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A LETTOR ■ 

VESTE Rime (honoratifsimi Lettori) 
ono parte di quelle , che dopò i ragiona 
menti, &difcor fi fatti da i nobilifsimi 
Academici Affidati nella folita lor con- 
gregatone fi fogliono recitare j più per 
. tratten/mSto, che per ordinaria lor pro- 

cione. Le quali però da me con diligenza ricercate, & 
fattone raccolta jeflendo come fi dee credere dignifsi- 
me d’eller lette j ho voluto metterle come lehotrouate 
alla Rampa . Et tanto più preRo ho io follecitaco di ftam 
parie , quanto ho vdito dire che gli Refsi Sig. Academici 
non erano ne fono d’animo fe non di publicare cofe piu 
graui,& all’altezza de loro intelletti più conformi. La 
doue mi fono arrecato di ciò farefenza fofpettoforfe 
d elle me riprefo, conciofia cofa che cominciando le det 
te rime a diuulgarfi , mi rendo certifsimo che in altri 
uogh' farebbono Rate poRein lucecon mio danno, per 
Cadendomi ancora di compiacere al mondo, fe io con 

riT 'V fi ° ri a 1 P rimauera cofi vaghi , annuntiar 
ro ifalutifen frutti dell’autunno , che già fi maturano, 

come s intende, nel ricco giardino di fi celebri &ilIuRri 
ingegni,^ per quel ch’io vaglio, ho vfato diligenza, tut- 
tauia mrouandofi nelle Ridette rime qualche errore, co- 
me i piu c le volte accade per inauertimenrojmafsima 

d!f tU r C 6 Pnme i '?P rcfsio ni > confeRo non efTer 
dtfetto de gli autor, , ma fi bene de gli copiatori di quelle 

per efTer da loro non troppo ben conofciutc , effendo la 
maggior parte defsi autori lontani , 

* « *- '3 - m v ; ; JlIìK ^ * » 
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T AVOLA DE GLI AVTO%l y ET 

delle j Rjme che nell’Opera fi contengono . 


Di Filippo Zafiri detto 
Immutabile . 

Vera mia /Iella . ih Sig. Lima 
Beccaria Spairana. Pag.' i. 
Ben ardo hor lajfo . i . 

Co fi miracolofo.p la mcdefima . 2 . 

Tiùtoftoifiumi. àlamedefima. 2. 

Se Bina fi: hi. alBinafchi. 3. 

S’io’l difii mai , 3. 

Ch'affai v'aggradi . 4 . 

fuggì autor di Tatara . 4. 

V che bello, ò che dolce s. al Sig.Gì 
TOlamoCornazzani. %. 

C del pianger cotanto amici. 1 5. 

Uhi c]j' 'ardir temerario . 6 . 

Jnuidu r-ù. err~ 


kiuu ru, 

T$ v»fi 1 uyìiìo vento . 


Signor con micidiale . 1 * 

La mia uaga gentil . per la Sig. : 

Alda Lunati . 1 g, 

. Di CJ HCilu Un.yi.iuiu ui iu filetta . . t . 

per lamedeàma'. ■ 1 <T. 

I. : ; , \ V : *t f 

Di Filippo B in afchi detto 
Endimione. 

Da le dorate corna . perla Sig. - 
Alda Lunari. 17, 

Hor ne di Endimion perla mcdcfi. 17. 
’Helaflagion. CaZoii. à la mede. 1 S' 
il Gange fi uedrà . 24, 

Superbo ^tmor . 24. 

Scolpito fia quel del. àia medéfi. 25* 
-QsteOi, I 


r’.fvjvi iu. e giu. JU1IIIUI.1I. i. fr. 


7. 

-77 


iC CCOlbigliOiihi. J laSi^.Ona 1 
ula Baiarda. 


iln. iuutv ver far , 


Ha 


itw r mi 1 jauv 


altie r . 


in mo rt e 


Tei zk: dannili, à ia Sig. Alda. 


Qual cTHorefte furor, in morte 
del Ranieri. 8. 

Laffo chi mi richiama . in morte 
del fuo Fratello. 9. 

Tadre del del . p. 

Vattene altroue . io. 


* 7 , 

Set aure. 27. 

Vna Fenice. Seftina. 28. 

Soura la calda neue . per la Sig. 

Ottauia Baiarda . 31. 

Sciita, fi folta. 3 1 . 

Di notte /Iella . Canzone. 32. 


Sdegno cote cT^tmor. 


Qual mortai Hidra . 


34. 


1 o. 


Di poluehoggi signor. Il di del 


Veggio (6 fatar dó . 


le Cene r i. 


TT T 


Sacra degna tfhonor. 


TT 7 


0 Voglia congiurata . 


~TTT 


Terra de fogni . 


rt- 


*Cbi come incauto. Canzone. 12: Laffo quat nebbia . per la Sig. 

Alda Lunata. 36. 

Di Ovniben Ferrari detto ch /* n s iola ^ ue ^ a . P cr Ia Sl S- 

® Ottauia Baiarda . 37. 

Etrio . 

Mirate àpk di (peci bel. x 5. 


Quella non so. in morte della 
ContefTaLucrctia Marti - 
nenga Beccaria . 3 7 . 


Jlmor che Ha di me. Canzone . ? 8 . 



Se dal purgato humor, in molte 
. della medcfima . 42. 


Qu i d o uc T à fupcr . del l a tn edc fi . 4; . 
Mercurio ben che, della mcdefi. 4 ; . 
silvia creata, in morte del Sig. 

Gio • Battifta Botticella 
detto Sollecito Acadcmico.44. 
Ver mi* , Cranio . al S. Abbate 
Erancefco Gatrinara det- 0 

to Vranio Academico. 44. 

•Pa llori accorti. àgli Affidati. 4S. 
Hot che'l molitori cele. Nelprin 
cipato del Sig. Hcftor Vi 
: (conti detto Òfftifcato A*- 
cademico . 4$. 

fiamma dhonor. al Marchefe 
di Pefcara detto Atheneo 
Academico . 4 6. 

S as zio & forte ^ithen. al medefi.4<>. 


Da ilidi Hijj>ani. nel ritorno 

del Duca di Seda Academ. 47. 
Quando dal. per lo medefimo. 47- 

Tofìo à penfar di quanto bonor Ita 

degno. Canzone al Cardi- ' 

rial Borromeo . 4 S . 

^Intercali. A i Seren Prenci 

pi d Auftria Ridolfo, 8 C 
Hernefto. 52 . 

Voi che de le paterne. Canzone 
aimedefimi. 55 . 

Loffio che combattuta . 56 . 

^durc felici. Canzone al Cardi 
naldAugufta Academico . 
Siatemi guida ^dng. Madrigale. 59 . 
0 facro finto. 60. 


Di Camillo Gallina detto 
Incitato . 

Colma del formo ben . al Mar* 


chefe di Pefcara Accadem. rfr* 


Cercare altri con tarmi. 

Ci. 

Sen^a clemente ardor . 

67. 

Virtù Cuprcma . ■ 

<S*. 

Se lieta mai . 

d?. 

•Perche neJLirim 

64. 

rial r.anve fin IÀ . in morte del 

rimmutabile. 

<>4. 

.Ciri terra meritaro . 

6 5 . 

Fuwon aliarmeli, agli Affidati. 

di' 

*dhi che'l mi » /ter deflmo . 

66. 



Del Conte Aurelio Becca - 
ria detto Filotimo. 


Credea di /malto . * <f 7 . 

Occhi de più begli occhi . 67. 

Sempre di [Ielle doro. Madrigale. 6 3.. 

Di GiorgoRiua detto 


Verace . 

Le facre (rondi, al Marchefedi 

Pefcara Academico . épi, 

Set noffcOrfeo. al Binafchi. 617. 

Etrio fedcl amico, ad Etrio , ne 

la fua partita. 70. 


Di Gabriel Fra fcati detto- 

Rapito. 

Teffcuarna corona. a i Seren. 
Prencipid’ Auftria Ridolr '1 

fo.&Hernefto. .0 Vt. 

Troppo era poco, à i m e defimi. 7 * • 

» . 

. ^ T I' JM • * • 

Di Antonio Caneuefe , det 
to Ardente. 

Deb perche il del. a gli Affidati. 7Ì. 

A ? 


Del Conte jilfonfo Becca - 

ria detto Penfofò . 


Co p r a la madre antica. 73 - 

^thi che non piti . 73 - 

jl l m o Signor alati, al Tfan- 

quillo Academico . T4r 

Da più chiaro (plmdore . 74 . 

Fra t alee glor. al Marchefedi 

Pcfchara Academi c o . 75r 

JUgnjmvm~Ttbeffecr almedefi. 75. 

tauio Academico . 7 6. 


Di G io. Pietro Negro, det- 
to Btcourato . 


Sacro liceo, a gli Affidati . 77. 

Come albergando. nclPrencipa 
todeirOffufcato. 77. 

Tenfier ch'ai peno mio . 7 S . 

"Pria che la parca . 78. 

Turba le criflallitte . in morte 
della ContefTa Lucreria 
Martinenga Beccaria . 79. 

Quel dolce tirai 79 • 

Quantti begli occhi. 80. 


Di jilejfandro Farra, det- 
to Dejiojo . 

Quando i mei /pini . per la Sig. 

Lucia Giorgi. Si. 

Ecco la del mio cor. per la medefi S 1 . 
*A qual pena maggior . 8 2. 

Giulio quallw. a Giulio S tor- 
tiglione . 8 2. 

Del profondo Ocean . tolto dal 
Greco, al S.Giouanni Bcc 


cari Academico . 83. 

Tenfofo i foiir'humam. al Conte 
A Ifonfo Beccarla. Sj. 

"Mentre (fogni furor . 847 

Sueglhni bvrnat Signvr . — — 847 

Spirto reni . al Marchefe di Pe • 

(ca r a Acad e mico . 8~fr 

Gia cenefenfi. 8tf r 

Dal fev tpiterrw Sol. al S ig C ri - 

filano Villclume Academi. 89.- 


* 4tro color . 90, 

Lumi tt:Xuftro a i Se r en Pren — — 



Hernefto. 90. 

Laffo non prima. alla Sig Liuia 
Beccaria Spairana. 91. 

T^on tante gemme il Sol . al Sig. 

Luca Contile. 91. 

Fermar tonde correnti, al Sig. Si 
nibaldo Boidj , 92. 

Gli eterni bonor del del. alla Sig. 

ContefTa Pauola Beccaria. 92. 
il Signor di voftre glorie, al Mar 
chefe di Pefcara Academi. 93. 
Cofi fido "Polluce, al S. Aiuballe 
Giorgi , detto Ump edito 


Academico. 93. 

0 de l’ofcurc ombre . 94. 

Fermino homai . àgli Affidati. 94. 

L’anima in ciel. al S Bernardin 
Ferrari Academico , 9$. 

Mentre al perfido Cimo . a Don 
Cefarc d Aualos . 95. 

Tu che pronta amici mali . 96. 

Mentre Hebe intorno, al S. Ador 
noLazari. 

J^afion da voi. Cazonc al Du 
cadi Seira. 97* 

La ve fi varca, nelle Nozze del 
Rapito Academico . 101. 

L'altafembian^a. per laS. Liuia 
Beccaria Spairana. ioz. 



- 


Mentre mi cinge . ica. 

T^e la mia afflitta. log. 

migrati fané diuin. al Marche- 
fe di Pcfcata Academico. 103. 
lAtra notte m'ingombri . 1 04. 

Come al gran moto, alla Sig. Ot 

tauia fiaiarda. 104. 

j Di Don Giorgio Marich > 
detto Stabile . 

L'empia Ciunon . 105. 

Dunque la gentil Filli pere ? 105. 

Meni re io Damo» . 1 o 57 ” 


L angue tifar di bellr^a . 

io 6 .' 

Quando più voi. 

107. 

Gtaceano le all a , c r Flora . 

107. 

Come il cor già ri diedi . 

108. 

amorfe come i bramo . 

108. 

Qui giace vn ch’amò altrui . 

109. 

Spenga» le faci . 

1 09. 


jbt'l eotmo òeluattco, det 

tn Inmartn 

Il grido alt il r . 

vflma ebetoh efftmpi. in mòrte 

del Sig. Giulio Delfino 

I IO- 

Academico. 

m § .. /» t « » *-» 

I IO. 

raarc j e\m am ve ic coma , a cn- 

dimione . 

ili. 

coperta d’un ve l d'or . 

III. 

Che gioua fiottar . 

r 1 2. 

In piano , in monte . 

1 12. 

Tu' empie Camma amor . 

1 tj. 

oìj arreni , 1 cotop. ai M arene 

le ai reicara Academico. 

113. 


Di U traiamo Cafone , , 

to Immobile . 

det~ 


Come actefa d'eterna . alla Mar- 


chefadi Pefchara. 114. 

Qual dal fourano albergo, alla S. 

Alda Lunati . 1 14. 

Tw&iMf/Jmy.allattiederirna. 1 1 5. 
Ter dubbio calle, al Sig, Filippo 
Pigoccio Academico. 115. 

Ofcieiioo primo fior . 1 16. 

Wcl bel criflaUnn fonte . tt&t 


jnna l'aquila Cioue . 


1 18. 


Qui giace ma Farfalla. 1 19. 

Quell' ombra effer vorrei . ’ 1 19. 

Muto il Cigno fi giace . 1 19. 

Che faiTaftor di notte . 120. 

Chefaicbenoninuoli. 120. 

Tfeue.erofe ha nel volto. 120. 
/ vidi allhor . alla Sig- Alda 
Lunati, I2T. 

L'alto , e nobil concetto . 121. 

S' dimori alme fa. allamcdcfi. 122. 
Tu cl>e digiuna al ben . 122. 

Tianfi gran tempo. 123. 

Se già fiondi ithonor . 123. 

Di Giulio Solico , detto 
Jncolpeuole. 

Queflo mio cor. alla S. Marghe 
riraCagnuola. 124. 

Celeflifpirti . alla Sig. Beatri- 
ce Gazzina. . 124 . 

Ben prefo ha nel alla medefima. 125. 
Tianfe genere. 125. 

Gufo di vera gioia, alla medefi. 1 2 6. 
T^on faccia à bei. alla medefim. i2tf. 
Se per ritrar di voi. alla S. Mar- 
gherita Cagnuola . 1 27. 

C elette à voi ben cede . 127. 

Ben v'è impoflo à ragion . 128. 

Sant'offa. 128. 

Queflo candido velo. 1 29. 

Quegli occhi, alla medefima. 129. 


lieto & colmo. i 30. 

Ben pur ch’altroue. alla S. Bea- 
trice Gazzina . 130. 

Quel caro [guardo, alla S. Mar-* 
gherita Cagnuola . 19*. 

D(h perche incontra . al Cardi- 
nal Ferrerò. 13*- 

%A. quelle bianche mani, alla Sig. 
Margherita Cagnuola f 192. 

Strai pungente iT Umor. 132. 

In tutto l'uniuerfi. 132. 

Drogai mondano errore . 133. 

Ben fi può dir. alla Sig. Beatri- 
ce Gazzina . 133. 

Seinquelbelvifo. allamedefi. 134. 

Vergine fe in vn punto . 134. 


Di Ciò. Filippo Gher ardi- 


vi, detto Jfettuofo . 

Quando [amai. 135. 

Quante volte a la mente . 235 . 

Rompete 0 [acre Mufi . 1 36 . 

lo non hebbi giamai . 13 6 . 

Quel [aggio inuitto. nel ritorno 
del Duca di Seda . 137. 

Saggio Taflor . 137 . 

Quanto delLambro . al S. Alef- 
fandro Cremona. 138. 

Tra i fiori , e t herbe . . 138. 

'Upuo^tmor. 139. 

'Non ha comi 1 altri teme, alla Sig. 
Irfilia Vdéonte. 139. 

Tacqui fin qui. 140 . 

Donna dipudicitia. alIaContef 
la Giouanna Beccaria. >4o. 

Ecco 0 Fenice, alla Sig . Erlilia 
Vifconte . i 4 1. 

"Poi che d'Erfilia . nelle nozze 
della medefima. i 4 i. 


Toffon le cure ben. al Sig. Alcf- 


fandro Cremona . ***• 

Fonti herbe . Copra laNatiuità 
di noftro Signore. I42 \ 

Ode le gratie . alla Contcfsa 
Pauola Beccaria. 14 )., 

Cofi l’aria, in rifpofta ad Etrio. 143- 
Hor che volando . * 44 . 


Se tatua gran bontà. 

>44. 

Qucllunica beltà. 

145 . 

Loffi ben fi . 

145 . 

Di di 111 di . 

1 40 . 

Ba itemi certa . 

14o. 

Ecco il bel rifi. alla 5ig. urta- 

uia Baiatela . 

147 . 

1 vaghi lumi, alla medefima. 

147. 


Di Girolamo Bofii , detto 

il Nece (tifato . 

^ t a 

148. 

148. 

Spirti ben nati, agli Affidati. 
Crin vaglio, alla Marchefadi 
Pefcara. 


Serena fronte. alla medefima. 149. 
Occhi leggiadri, alla medefima. 149. 
oi{ubiu viui. alla mcdefipia. 1 50. 
0 belle guancie. alla medefima. 150. 
Empia Donna, empio Amor, alla 
Caualiera Vifconte • *51. 

Scemai tuoi pregi, alla Sig. Al- 
da Lunati. » 5 <j. 

Quando dopo le ne. allamedefi. 15 6. 
llSoldeflando. alla medefima. 157. 
Comeda l'Oriente, allamedefi. 157. 
llSolgirando. alla medefima. 158. 
Dlcntre Febo, alla medefima. 158. 
Donna gentile, alla medefima. 1 59. 
Donna chefitto, alla medefima. 1 59. 
Delia gentil, alla S. Delia Bot 
taVialarda. 1 60. 

Mentre di [cimo, allamcdefim. 160. 
Viua fiamma di Marte, al Duca 


di Setta • 


A, 


Signor che co'l cóf al medefimo. \6 1 . 

Arur nlmedefifno. it>2. 


t <S t . Uhi madri fiondiate .' 


?• 


S’borqueftegemi al mede-fimo. 

» o~*=-~» — 

pugnammo signor.- aiOig- r 


ipeliano oontaua 
• . * V, r* . . .cc 


Salila colonna . diu viumm» 

T S 

kjiouanna utuana . 


ytmor , eh' a mici de. Canzone. 

t 0 3 . 

Le faci ejìinte . 

1 7 *- 

il di che’t mìo bel Sol . 

I 7 4 . 

Terlejàette d’or. 

’7T- 

Dal fiero cener. 

Ingiuflifiimc Taf che. Seftma. 

'7?- 

Felici /piagge . 

177 . 

. O 

Quella , che di beiti. 

170 . 

• ^ O 

£ naia , e dolce . 

1 7 w. 

BrambatO) detto 


Ccrfo 


one. 


Hai quanto à tc ffer tuo . 

[olile (fiofa . ] " ** 

uia Baiare 


Iffìlilcfpofa. perla Sig.Otta- 
Ttnn 


279- 


>79 


Deh carnale io l ferro . 

180. 

Oquanto a lojplendor. 

180. 

Mirando vn giorno . 

18 1. 

0 tormenti , 0 martit . 

181. 

Saggio tauro, ai oig oiouanni 

habno . 

182. 


Di Filippo Pigoccio ) detto 

Solitario . 


La gente accolta-, 

Se gin ne V afra . 

Sei wro , ond e lituo ben. 
Tempo bovini fora . ' 

0 gradilo ,ò felice. 


i S 3 . 

t8 ? . 

1 84. 
I S4. 
*8S. 


Di Fiorauante r Ra]?bia > 
detto'Tranqutlio . 

Vfcite rime mie . >8 6. 

yoi che feguite .contr’ Amore. 186. 
Quefla fera crucici, cótra il me- 
defimo, *87. 

Con lufinghe. cótra il medefi. 187. 
Quando fia córra il mcdefimo. 1S8. 
Ciecofuperbo. cótra il medefi. 1S8. 
Spcffo m'ajfal. cótra il medefi. 189. 
"Perfido aratro.' còtti il mede- j 
fimo in rifpofta. 189. 

Mona Cioue dal del. rifpoftacó 
tra il gregge d’Amore. 190. 

L’inimico dyimor. al gregge d 
Amore, >9°* 

Hor che mi trono . Canzone . * 9 > . 

Endimione alt. ad Endimionc. 1 97. 
T^ouoUrione . al Sig Giulio 
Delfino detto ilFaticofo. 198. 
Hkco pregiato . in morte del 
Zafiri Acadentico. 198. 

"Mille fiate. > 99 * 

Con mio grane dolor . al gregge 
d’Amore. >99* 

Sparfigran tempo, conrra il me 
defimo. 7.00. 

Cieco infelice, contra il medefi. 200. 
U fanno, e duol. cótra il medefi 20 1 . 
Codcndodiver. cótra il medefi.20 1. 
Se più non feguirò. Canzone . 202. 

S' alcuno amanti. Madrigale. 205. 

Trencipe munto, al Duca di 
Sauoia. 205. 

Hoggi volando mena, al Guida- 
to , il primo giorno dell' 
Anno. 2od. 

Sacro Tafior. alCardenaldi •* * 




Vercelli. to 6 . 

Donna del Cielo, il giorno dell' 
Annunciamone . *07. 

Già varcali, il Sabbato Tanto. 207. 

Di Girolamo ‘Torti , detto 

lmiato . 


vitnor , che fiopri . 208. 

Son ejuefle quelle chiome . 208. 

xAmonha Immondi . 209. 

Conni mentre che voi alSigLn- 


to Academicar. 209. 

Damutheltumc alIaSig Liuia 
Beccarla Spairana. 2to. 

OnduiaoT mijtrmgejti . 2“io. 


Di Gio. Giacomo Caccia , 
detto Incognito . 

to che folca parlati Cantone . 2 1 1 . 

taffo me perche bra. Canzone .213. 

Di Stlueflro Botttgella.det 

toLoygual. 

» t 

■ ■ % 

Con pietra Lesbia . in morte <T 
Henrico Re di Francia. 217- 
Binafcbi che di fuor. alBinafchi 


Academico. 217. 

0 regina del mar . 218. 

Toi che Colisa t'accorgi . 218. 

Occhi cheje te . 2 19. 

Occhi coli fon delmirarui . 21 9. 

Di quefli tempi . 220. 

Toi che in me (lilla . 220. 

Tia\\a i * 4 1 Itene, fopra la /ta- 
tua del Re Filippo. 221. 


Di Hippolito Orio , detto 
Timorofo . 

Quando deibei Sebcto . 222. 

So ben Donna gentil . 222. 

yiuafpeme delfangue. alTOHu- “ 
Teatro Academico . 225. 



Del Alar che fe dtPefcara 

detto a4theneo . 

Occhi dal voflro. 224. 

Flora gentil. 224. 

Di Hejtor Vi(conte , detto 
Offufcato. 

Lajfo io de Duci, rifpofta al Ti- 


morofo Academico. 225. 

DelbelTefìno . 225. 

lo ardo. 226. 

Iridi ^fmor. Madrigale. 22 6. 

Bgjferenatehamai. Canzone al ~ 
la Sig, Liuia Beccali? Spa 
irana. 227. 


Di Nicolo Vecchio » detto 
jiuertito . 

Qual de la notte. 230. 

Tiù di tre rotte . 230. 

Di Luca Contile , detto 
Guidato . 

Coite dinotte in fclua. ad A thè- 


neo Academico. * j » . 

Quella chiara Tir. al medefimo. 231. 
Quando dal valorcfo . al Campì 
Pittore. 232. 

jlmor fra tanti, ad Atheneo . 232. 
Il fommo Dio . al medefimo . 233. 

De duo chiari lig. al medefimo. 233. 
D'EurotafamofiJfimo . al Duca 
diSefla Academico. 234. 
fogni alto ingegno. Canzone al 
medefimo. 234. 

l'immortal frutto . Canzone al * 
Duca di Parma , & di Pia- 
cenza , detto Efperto Aca 
demico . 238. 

Sacro Taftor. al Cardinal d’Au 
gufta Academico. 242. 

dimoio de duo. a gli Affidati. 243. 
Senonabonda. al Cardinal di 

Vercelli, detto Intrepido 

Academico. 243. 

fero S ignor di pace . a Don oa “ 

briel della Ctieua Acade. 244 T 
Come vfiendo il sol cbia. al Car- 
dinal Cathglione Acade. 244 . 
Donna ceteffe. Cannone a Ma- 
d ama d Aufhia. 24 $• 

Hor chefifaggia. alS. Pauolo 
dalla Chiefa Academico. 247. 
miei penfieri . al Commenda 
tor Aiazza Academico . 248. 
fccctiffiuu dilrtdia-. al Conre 
Galeazzo Beccaria, detto 
Trauagliato Academico. 248 . 
So'ben Signor . alSig. Annibai 
Giorgio , detto Impedito 
Academico . " 247. 


Toi che tA miro, al Prencipé 
di Fiorenza. 249. 

Tfettuno hor che . al Marchefe 
diCetona. 250. 

Hoggi da ratto . rifpofta al S . 
Fiorauante Rabbia. detto 
Tranquillo Academico. 250. 

7fon fo chi fia nella morte del 
S Gio Batti fi: a Botticella, 
detto Sollecito Acaaemi. 251. 

Di fi faggio diffidato . per lo me 
defimo. 251. 

Cia s era afeofto il Sol . alla Sig. 

Giulia Mezzabarba . 252. 

Forra gentil, al S AlefTandro 
Farra .detto Defiofo , in 
lode della S Lucia Giorgia.2 

Tranquillo il del. al S Fiorauan 
re Rabbia, detto Tran- 
quillo, per la medefima 253. 

Se queflo nono Sol . al Penfofo , 
per la S Lucia Maluicma 253. 

Donna faggio, e gentil, alla Con 
refTa Pauola Beccai la . 2 34. 

De duo gemelli . per lamicitia 
del S Carlo Mezzabarba, 
fif del S . Guolamo Cor- 
nazzani . 2 54 . 

Mentre che di lodanti. allaSig. 

AldaLunati . 2 s~j 7 “ 


<Amor . eh' a mei defir. Canzone 
di Girolamo Bolsi , allaS. 
Bianca Beccaria d' Adda. it>8. 
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DELL' IMMVTAB ILE. i 

x T E2{A mia Stella , anz^i mio nero Sole § 

V A lenire illufirafie i voi quefio Orizzonte t 
Ogni erma Valle , ogni fa fio fi monte .'.W u 

ENarcifi produfiero , e Viole . : 

Hor che a le vofire luci al mondo fòle s • . rj 1 

Empie j atre nubi fanno oltraggi , & onte f 
& agghiaccia ogni viuace tUuftre fonte , % 

Et ogni piaggia fi lamenta, e duole. Y-- l > 

Aneti io, cui fol da voi ptoue ,ederiua , .700 

Tutto quello onde parlo , onde refi irò f 
Fatto hor fon (lofio ) vn graue immobil pondo l 
Sta da me in bando ogni penfier giocondo y ** . . O 

E qual dolor e piu moleflo , e diro v ih 

^uefii mi pafee il cor , quefii mauuìua . ‘ v. 3. 


Beri ardo hor , lofio , ctiin fofiiri ardenti "}. K I 

Il mio lato finifiro fi rifolue , • 

Onde tofio , qual trita adufiapolue 1 g. vÀ c I 

De lEth iopia, cforXa ch'io diuentil 7, 'A 

Es'al quanto da freddi ampi torrenti \ v v7I 

Ch'io uerfo , il graue incendio mi fi folue , . : .:>7_\ 

Chi di mia vita il filo attorce , e uolue : l\Vl 

Ciò fa perche fiu tempo ei mi tormenti . \c77 A 

Ingiù fio Amor a che flato mi meni? \ 771 

Come , lofio , a tuo arbitrio mi raggiri 
Ingrato, difieal , perfido , & empio? 

Son quefii i regni placidi, e fereni \ a 7. :vr77 

Che m'hai promefio de cele fii giri? ' l 

Sarò pur ai tua fede a molti efiempio . 
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Cofi miracoloso almo Splendore 

Gli occhi aprendo madonna in terra cria i i. i. 
Et r udita nonmai tanta harmonia . J 
S' afcolta vfcir da le fue labbia Suore , 

Et opre ancor Si grandi , e di fìupore 
Il fuo ingegno produce , onde n oblia . 

Quinci ogni anima il vile ,e Sol defia 
Lei rimirando il vero eterno honore , 

Ch'io temo , & afri già per la tema agghiaccio * 
(Che pur non può auuenir quafì altrimente ) 
Fama di lei nel cielo a Gioue ayriue . 

Onde non Cigno., o pioggia d'or , ma in diue 
Sembianza discendendo finalmente : * 

La furi , e firinga di amor ofio laccio ? V 
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Piu tofio i fiumi afcenderanno i monti » 

E ver fio il centro mouerafit il fioco > 

Piu tofio non hauranno i corpi loco » ; 

E fenz^a Sol fien tutti gli Or fonti , 

Piu tofio il mare forbiranno i fonti , 

E fiarafii in duerno in fefla e' n gioco ; 
Piu tofio il del farà piangendo roco > 
Efiuoi fecreti a noi fien chiari , e conti , 
Piu tofio fcaldera la neue algente , 

E farà fenz>a fiamme ALongibello > 

Piu tofio fenzja humor viurà ogni piant 
Sara piu topo l'huom fenz^a la mente > 

E [enfia Amor e quefto petto , e cfuello 
Ch'io non v inchini come co fa finta . 


* A- > 

• vV« v»* .CL 

uA qv?v<\Y 

lìti - ' o 

* \ si « /vl tvV/ 




va. 



L.+ Ì v *v7 


" • 



t > 

- * • - * j • 

' . r% - . 




t 


* 

Se Binafchi e celefe , & immortale • • 

Quella > chor tanto il mondo apreX&a , e honora » 
Per che alta doglia hor l'ange , e decolora 
Come co fa pachile , e mortale ? ?.. 

Ada 3 fe pur di materia humtle > e frale r > v. • . d \ 

Come noifiamo , ella è compofa ancora j 
Ondi e che fola queflo clima indora . ì sa i 

Con vn flendor a quel di Febo aguale ì \ 

Efe come tu dì quinci deriua ’o\ U, 

Poi ch'ai tuo cor fquarciafi il 'velo ofcuro l \ 

Laura vital > che ti nutrica , e f erba , 

Corri effer può , eh' ancor l'alma tua 'uiua .. li 

(Hor ch’affanno l' affligge atroce , e duro ) 

Si vegga 3 ofenzst chiara pena acerba? 

SHo'l dif i mai ch'ogni maligna Stella 

Sue for&e adopri in farmi oltraggi , e forni , . 

S idi di fi mai , chor gli vltimi miei giorni \ 

Siano 3 e con pena la piu acerba , e fella . 

ST io'l difi mai 3 con l’empie fue quadrella : ùH 

L' ogni mio ben nemico Amor mi torni , 

SI io'l difi in me il timor fempre fggiorni , 

Che fouente a i fof irgli amanti appella . 

Ada s' io no'l di fi ( come inuer no'l di Si ) ' t VI 

Scenda foco dal ciel , ch'arda , e diuore ...vi 

Quella f velenata inuida lingua . vO 

E voi tenendo in me voflr occhi fifsi * 

* Talhorfate ch'io feerna , e ben di fingna r j IQ. 

Ch'affai v aggradi il mioferuente amore . vi 

A 2 




Ch'affai v aggradi il mio f cruente amore 
Crederò 3 s'à quell* empia inuida lingua ] 
Che del mio mal fi gode , anz>i s'impingua 
Sia rubello 3 e nemico il •vofiro core , 

Se bramar mofirdrete d tutte l' bore 
Che fiarmna fi crudelpera 3 e s'efiingua , 

Pia ben da ogni altro amante ch'io difiingua 
Lo fiato mio com ottimo 3 e maggiore . 

Io no* l difii giamai 3 giamai no'l difii , 

Noi difii no ; eh opinion fi fella 
Nel miopenfier non fa eh' unqna fioggiomi . 
Et fe fol tante carte a fiudio fcrifii > 

Per far ui contra il tempo eterna e bela , 
Comefià 'ver chor •vi difireX&i , e feorni i 
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Suggi autor di natura e fiirti 3 e pingue 
Da le mie r vene 3 e le midolle incendi ; 

Signor del mio fpirar lo fiame prendi , L 

E fammi hor e vmo 3 hor a tua uoglia effangue . 
Vendica nel mio cor 3 come irato Angue , L 

Alide onte 3 e fa che del fuo error s'emendi ; 

Nel fuo propondo fieno ardito fendi , > t 

E fiua •virtù rifiueglia 3 eh' iui hor langue . J 

Peccai 3 eh al giogo tuo mode , e fioaue ' 4 

lemmi il codo fiottrar con fine menzogne 
Chi inuidio troppo al mio tranquido fiato . 

Ala poi chor ueggio i danni , e le •vergogne 

Di chifchiui d ' Amor fiuoi penfier haue . 47g ^ 

Pungi yfiringi 3 ardi il mio finifiro lato . . J 
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O che bello , o che dolce ', o che foatie 
Canto hoggi veli da la nemica mia J 
Canto da raddolcir ogni afora , e ria 
Alente. , indurata in voglie ofeure, e fratte 
Girolamo 3 fimil cofa non haue 

Jl mondo à quefi' angeli c harmonia ; 

Che fenz^a alcun contrailo ella fotria 
D ognifuperbo cor furar la chiaue . 

Jfenti cofe d'arrefar il Sole , 

Et anco da poter qual Anfione 

\ "• • #• r O' ^ ' 

Dar a rigidi fafi e moto , e vita . 

Ala all hor io ( lofio) coni Amor ni imita 
c Ripen fondo ver me comejfer fuole ; 

Ter dei di doglia il fenfo , e la ragione , 

O del fianger cotanto amici , e uaghi 

Occhi miei , che fur anche allhora quando 
Ogni huom prende ripofo lacrimando 
—Ver fate largamente e fiumi , e laghi . 

Deh come del mio mal fete horprefagbi 
Che di ogni face Amor ni ha poflo in bando 
S un tanto fiume non difillo , e fpando 
Che la Libia d humor fi fati , e paghi . 

Ale tue voglie temerarie , e balde 

Val cafigo conuienfi. Amor , mi dice , * 
Ne fperar dei alcun foccorfo altronde . 

Va , piagni , onde la dura a fpra radice 
Del tuo mal fi contempre , che pur tonde 
Raddolcir vidi marmi , è pietre falde . 


r 

u4hi > eh* ardir temerario vnqua ti fpinfe 
For del foaue Occidental tuo nido 
Zeffìro v fendo , vn raggio empio } & infido 
Seguir 3 eh' in Libia al fin gir ti confirtnfie . 

Quefii fui cominciar ben tt dipinfe 
Stato piu del natio fereno , e fido , 

Ada 3 lajfo , à che feluaggio adufio lido 
Dopò un longo girar l'ali ti cinfe ? 

u4rdi mi fero pur 3 ne del gran foco 

Degno fcampo afpettar non mai ti lice. 

Che tal merto ha chi altrui fi tofio crede . 

S' un di pur non piacejfe a quel eh' inuoco 
Per te , cui Gtoue ifteffò inchina , e cede ; 
Intenerir la Libica pendice . 
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Inuido Pò j che porti il mio bel Sole d '4. 

Ad altra gente ,fi ch'altro Hemi fpero 
Egli illufir andò 3 tino ftro horrido , e nero .> 

Ne lafcia 3 e quefle piaggie incult e 3 e fole » 

Hor ben qui per le rofe , e le viole • . 

For eh' a [JenZjO , e cicuta altro non fpero > 

E quefio lido , che fu già fi altero : 4 \ 

E lieto , hor graue fi lamenta , e duole. . . ) 

Già non piu di Pub in , ne di Zaffiri , yv. 'v 

Non far an piu di gemme adorne e fparfe 
Del mi fero Eefin ambe le fponde . ■ , 

Ala fia che può s e l fato empio ma fonde 
Quella > che'l cor fi dolcemente mar fi , 

Pur non far a eh' altra bellefz,a i miri . 


Non fi rapido 'vento in ramo fronda ' 

O ferina Tifi palifchermo in mare 
Quinci , e quindi talhor come a lui pare / 
Volge , e rompe con quefta, e con quell ondai 

Come , laffo , i miei fenfi Amor circonda 
Hor con dolci fperanZje , hor con amare , 
Tal che l’affanno mio [peffo di [pare , 

E ftejfo cado in Valle atra , e profonda . 

Vero ,fe ne mio ingegno , ne mia forzai 
Stpon tanto fchermir da le procelle 
Ch' i non fia fempre come fegno a frale , 

Batti ò mio cor audacemente l’ale 
Ver chi co'l cenno fol regge le Stelle , 

Ch’ ei ti può ben faluar da chi ti sforza . 

A che tanto f verfar dagli occhi humore ? 

E trar dal cor mille fofpiri ardenti ? 

Sperate forfè il cielo , egli elementi t 
Cof r voltar dal fuoffjo tenore ? 

Vano e il e vojìro difegno , e grane errore 
V'ingombra t alma , che fe tutti intenti 
Fojfer gl’ ingegni in ciò , non fien poffenti 
A s formar del definì le fatali bore . 

Afa fe piu tojlo ( ah però non fa vero ) 
Consentendo al dolor lafciate al fenfo 
Hor contra la ragion la sferra , e l freno ; 

Vi caglia almen del nome alto 3 e fereno 
Onde il Tebro v inchina , il Po , Ubero 
Ch' et coftfiafi in gran periglio accenfò . 


8 

Fiaccar al Gallo altier gli artigli, e l rojtro, 
u4l fuperbo African por falcio freno , 

Ifoma alprifco ridar (eggio freno , 

Volger infuga il £ Trace ingordo mofro } 

Ir oltre le colonne a l’Euro , ài’ Ojlro , 

Elegger Mi frano , /’ In fibre , e l Ehireno ; 
Romper le corna à trilli , él corfo al Efeno 
Richiamar l'Anglo al diuin rito nofiro > 

«5/ che gran co fe furo ; (3 onde opprefjo 

Va dinuidia Jllejjandro , u4ugufo , e Ciro » 
E noi colmidi gloria , e di fiupore . 

Ala 'vinti i mondi , ancor r vincer te fleffo 
Carlo Quinto , ciò fa dal gran motore 
Darti in premio hor del cielo il quinto giro . 

Qual d Hor epe furor, o di Camhife 

Eu, chef arditamente oprando a i 'vanni 
j4l%aui pur 'verfo i celefifcanni, 

Contra te Beffo il ferro in man ti mife ì 
Oime la de fra tua dunque t ucci fe ? 

Eu tifuenafi ? ahi con che nofrri danni 
Trainerò in fulforirdetuoi begli anni 
Da noi fato tropp empio ti diuife ì 
Zafir , ne il conuerfar con mitre , e fcettri , 

Eie mai pompe ( tu'l fai ) ne human i frafi 
Fecer le 'voglie mie paghe, e contente . 

Onde ,per che il goder gli humani frettri 
Del r vero ben la (foglia à la mia mente , 
Eogliea ,giù , qual Cleombroto j la trafi . 


J 


Lajfo , chi mi richiama à nouo pianto? 

D’ ond' e fi folta nebbia di fofpiri , 

Donde penfier cofi funefii , e diri , 

Ch ' ognihor crefcendo al cor mi Hanno d canto ? 
Ond è , che tetro , e fpauentofo manto \ 

Ali s'apprefentt ouunque io gli occhi giri ? 

Donde t miei carmi hor fol d alti martiri 
Che di duol, non di fili mi danno il e vanto ì 
L’eco ho pur tregua Amor , che giu fio fdegno O 

Adi refe libertà , tu fai pur ch’io 
Ad altre imprefe ho il mio penfier riuolto . 

Dunque forfè da noi frate t'ha tolto A 

L'ingorda morte ? ah fero flato mio 
lfon pur giunto al defimato fegno . \yj\^A 


i 
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Padre del del } con ogni induflria 3 (5 arte . 

Con ogni fiudio , ÌA ogni eflrema cura 

Sueller mi sformo ognihor quella figura , 

Ch’ ingombra del mio.cor la miglior parte . 

I 'vorrei pur da me trarin di [par te 

Lei 3 che con legge divietata } e dura 

L'arbitrio mio , la libertà mi fura , ■ 

E da me fpeffo me medefmo parte . 

Ada se 'vani fon tutti i miei contrafii * 

S’ altri la 'voglia mia , lajfo , mi sforma , 

ST ogni mio ingegno e in ciò debole , e frale > 

Ta tu , contra il cui cenno alcun non 'vale , 

Si ch'io r Vittorio] 

Q non fia errori 
s J 


Co à lei fourajtiy 
'ella mi tien perforila . 

3 
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Fiaccar al Gallo altiergli artigli, il rojlro. 

Al fuperbo AJrican por falcio freno , 

Foma alprìfco ridar peggio fereno , 

Volger infuga UFraoe ingordo mojlro $ 

Ir oltre le colonne al Euro , dlOfro, 

"Regger lìHi frano , lì In fibre ,el Fhireno ; 
Fomper le corna a lì Albi , el corfo al Ffeno 
Fichiamar ÌAnglo al diuin rito nojìro ; 

Sì che gran co fe furo ; (5 onde opprefjo 

Va dì inai di a Alejjandro , Augufo , e Ciro , 
E noi colmidi gloria , e di fiupore . 

Afa e ~ vinti i mondi , ancor vincer te flejfo 
Carlo Quinto , ciò fa dal gran motore 
Darti in premio hor del cielo il quinto giro . 

Qual dì Hor epe furor , o di Cambifr 

Fu, che p arditamente oprando , i vanni 
AÌXaui pur ver fo i celepi panni , 

Contra te flefo il ferro in man ti mife ì 
Oime la de fra tua dunque tuccife ? 

Fu tifuenafi ? ahi con che nopri danni 
Famero in pii por ir de tuoi begli anni 
Da noi fato tropo empio ti diuife ì 
Zapr, ne il corner (ar con mitre , e fcettri , 

Ne mai pompe ( tu y l fai ) ne humani frafi 
Fecer le voglie mie paghe, e contente . 

Onde , per che il goder gli humani frettri 
Del vero ben la froglia à la mia mente , 
Fogliea ,giu , qual Cleombroto , la trafi . 
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Lajfo , chi mi richiama à nouo pianto ? 

D' ond! e fi folta nebbia di fofpiri , 

Donde penfer cofi fune fi , e diri , 

Ch' ognihor crefcendo al cor mi Hanno d canto ? 
Ond e , che tetro , e fpauentofo manto 

Ali s'apprefenti ouunque io gli occhi giri ? 

Donde t miei carmi hor fol d alti martiri 
Che di duoly non di fili mi danno il vanto ? 

Teco ho pur tregua Amor , che giufio fdegno O 

Ali refe libertà 3 tu fai pur ch’io 
Ad altre imprefe ho il mio penfer riuolto . 

Dunque forfè da noi frate t'ha tolto H 

L'ingorda morte ? ah fero Hato mio 
1 fon pur giunto al defiinato fegno . vv^'A 


Padre del del , con ogni indufria 3 (5 arte '. 
Con ognifiudio 3 & ogni efirema cura 
Sueller mi sformo ognihor quella figura, 
Ch’ ingombra del mio. cor la miglior parte . 
I vorrei pur da me trarin di [parte 
Lei 3 che con legge difpietata , e dura 
L'arbitrio mio 3 la libertà mi fura , 

E da me fpeffo me mede fino parte . 

Ma se vani fon tutti i miei contrafli / 

S' altri la voglia mia 3 laffo , mi sforma , 

J 0 ogni mio ingegno e in ciò debole 3 e frale > 
Fa tu 3 contra il cui cenno alcun non vale , 

Si ch'io vittoriofo à lei fourafli , 

Q non fia error sella mi tien perforila . 
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Vattene altroue , homai dal mio cor efci , 

E in pace ripofar lafcia i miei (p irti > 
Vattene a l'arenofe aride firti , 
lai dimora , lui a te (tejfo increfci j 
lui co' i mojlri fòl corner [a , e crefci , 

Cerca lui a Tigri , & d Colubri vnirti , 

Che nel mio petto hor piu non vò no dr ir ti , 
Toi che col mel fempre l’ajfenzj) mefci > 

Ogni tua froda al fin , ogni empia 'voglia } 

Ogni Infinga è Amor chiara , epalefe , 
Ondato mi (lei gran tempo in fero impaccio i 
Hor non faro piu infeme e foco , e ghiaccio > 
Non faro piu d altrui fi riccha (paglia > 

J Ne feguirò più fi dannofe imprefe . 

Sdegno , cote d Amor, che t uni t alme 

Partendo , al fin, qual picciol (lilla in foco , 
Le ricongiungi , e fai ctià poco a poco 
Vna entro a l'altra affai meglio s' incalme ; 
Ofiinato fo fpetto , onde rie falme 

Grauan maifempre l' amoro fo gioco } 

E voi folli penfier , cti in ogni loco 
Parui cofe veder felici $ dime ; 

Pianto , amaro vegghiar , voglia importuna > 
Emilie altri accidenti , aperti fogni 
Di chi feguendo altrui f ugge fe jìeffo ; 

Non più no , fui mio cor fate difegni , 

Ch'io ve n'ho fuelti , affin , ch'iui Jlia impreffo 
Quel , che regge le He Ile , e la fortuna . 


Di polve hoggi Signor la fronte afpergo 3 
Eie ginocchia ripentito inchino s 
L anima col digiun purgo , & affino , 

Et homai tutto a te mi < volgo , & ergo j 
Ogni pregio mondano hor pongo a teigo , 
Onde moli anni andai cieco , e meschino 
Laffo 3 lontan dal r ver dritto camino , 

Che fcorge à t immortai felice albergo j 
Il quinto luflro il del volge , e rinoua , 

Ch io fi irò aura vitali e ben ni accorgo 
Hauerti fempre difireXz^ato , e offefo s 
Aia la pietà , che per me in croce fleto 

Aioflrottt , ad accettarmi ancor ti moua , 
Se ben del fango tardi efeo , e riforgo . 
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0 voglia congiurata a noflri danni 3 t 

Deh peretta lagrimar ni inulti (Sfironi.? 

Et perche vuoi , cti io feriva , di io ragioni * 
Di fi crudeli fi maligni affanni? 

Deh fi pur l'alma tua s' impenna i vanni , 

(Di cui Dio non ci die piu larghi doni) 

Talché mi feri & egri riabbandoni , \A 1 

Per volar a i celefli eterni ( canni ; .... 

u4h no'l confenta il del , ah no'l confinta } '• v % 

Che di tal danno qui teffendo hifloria , P* 

Dopo lei viua ficonfolato , affilo > '\v. 

Ch'ogni luce a la terra alhorfia [penta , V. . ". » 
E t me del cafo frano alta memoria ■ *& d. 

Terrebbe in infermi perpetuo duolo. 
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A Hi come incauto j e cieco 
U furor giouenil tofio s'inuefca 
Ne /’ am oro fa pania , e trarne il piede 
Non fa poi t quando [eco 
Del juo error fi configlia , e in van mercede 
Grida , perche il fuo mal fempre non crefica . 

Hor fon focile & e fica 

Che rifioluonovn cor tutto infamile , 

Due raggi a cafo ferula fiudio , e mente 
In lui girati , efifii . 

Hor finto fguar do > chore affai tranquille 
Par che largo prometta , è fi poffente , 

Ch' a gufa di Àmaranthi } e di Narcifii . t\c\'i 

Fanne feguendo vn van fiotto defire V. 

Fuggir noifiefsi al fine 3 e ogni hor morire . 

Ala s' un di alcun pur miete 

Frutti da l’arbor de la fua (peranfa , ... Xx 

Tal eh' iui po I eia a l'ombra ripofarfi 
Empia Stella no'l viete . 

O quante volte con gli (piriti arfi 
Da vn rio di pianto , e fuor di fua fembianzji 
Qual huom , cui poco auanz^a 
D aura vitaffu quefli in fuon dimeffo , 

Vdito mille volte chiamar morte ? 

Sogni interrotti ofeuri , 

Foco , e ghiaccio in vn punto effere fpejfo , 

Se odiar cercando altrui per vie difiorte , 

E mille altri accidenti acerbi , e duri li 

Priafur fua vita , hor ferutdofurore . . .v. 
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Stimolandogli va maifempre il core . 

Voi j cui ha rotto il freno 

De la ragion 4mor , con mille inganni t 
Di che nullo timor par che r vi Jlringa > 
‘Talhor mirate almeno 
Come quefi' empio lofnghier vi tinga 
Del color de la morte , e con quai danni 
Voflri rannodi i i vanni ; 

Ch al^arfi al bene oprar egri non porno . 
Di Leandro , di P tramo , diadici de 
E di tanti altri al fine 
Ponet e mente , e di voi far fi donno 
Cojlui y che da voiflefii vi diuide , 

Et fa de voflri Jenfi empie rapine ; 

Forfè non fojlerrete , an&i alta cura 
Porrete in trarui da prigion fi dura . 

Errai molt' anni anch'io , 

Che quefio fier con fue promejjè falfe 
1 Trajfemigiouaneno entro affilo regno , 
Oue agramente il fio 
Femmi pagar del mio folle di fógno ; 

Afa o fia y eh' a lei , onde tant'arfe , & alfe 
AL io cor , giamai non calfe 
Di lui > eh' à mille firati il fece obietto j 
O fia pietà di qualche amica Stella , 

Del mio error fatto accorto ; 

Hor lieto al&o la mano , e l'intelletto 
Da quel penfier , eh' à vaneggiar n'appella 
Richiamando , i fon giunto al fido porto j 


Douefuor di timor, fuor d'odio , e pena 
Viuo vita { vita libera , e ferena . 

Dunque purgando l'alma 

Da fi fiero accidente , arditi , e lieui 
A [eco valiate a l’alta cagton prima , 

Che figrauofi falma 
Ogni forla mortai percuote > e lima j 
Son de la vita i giorni incerti , e breni , 
Ealfintempejle , eneui 
u4[fagliono i fallaci human diletti > J 

Quefte in terra fi belle cofe tante 
Non creo il primo fabro , 

Perche fujfer qui intenti i nofiri affetti > 
uinzji à le fue bellèZ^e eterne , e fante 
Erar debbono ogni cor proteruo , e fabro ; 
Pero ilfrefco mio danno affai vi fc altri , 

E il riue dermi ifenfi hor fani , e fc altri . 

Canyon', fe non t affidi 

Vfcir per quello tuo nono configlio ; 
ìmmutabil fon io , eh' in tutti i lidi 
APhaurai te co > o fia in pace, o fia in periglio . 
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_ J DI ET^RIO. 

TUT I'Rd T E àpie di quel bel colle ameno 
■*■*•*• Occhi dolenti , oue col del contende 
Il giogo de le torri , & oue fende 
C on lieto cor fa l' Adige il terreno -, 
lui è quel vifo angelico , e freno } 

Che fi chiara , e purgata l'aria rende , 
lui mirate , iui e quel Sol , ch'accende 
Ineflinguibilfoco entro il mio fino ; 
lui e quel vofiro caro , c proprio obbietto , 
Ch'ogni altra humana merauiglia eccede # 
Ala a noi che giou a ? sa r voltar le {palle 
Cifpinge empio de fi ino? anz>t diffetto 
De la fina crudeltà ,fa chora il piede 
. Volga ( con vofiro pianto ) ad altro calle . 

Signor con micidiale , e fiero morfo 
Di gelato timor venenofi angue 
*7 1 rode il cor , perche ne l' human corfo 
Etrio infelice homai non cada effangue , 

P oi eh' à dolerfi , e in van chieder (òccorfi 
Via piu fi perde la virtute , e'I pingue, 

E non tragge di vita vn picciol forfo 
Lo cor , di cui con fimil piaga langue , 

-dhi ch’io farei ben mille volte morto ; 

Ala di me auien , come a facella {penta 
S'ala fonte d Epiro fi raccende ; 

Sente al morir la foglia alto conforto , 

Ch'ai veder l'Etria mia viua d iuenta , 
Tanta virtù ne fiuoi begli occhi Jplende . 
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La mìa vaga gentil Luna tenebre 
Se lieta [copre il bianco auorio terfo 
De l' alma fronte , han tojìo le cele/lre 
Spere , ogni membro 3 & me dal cor difperfo ; 

Adà sai feren di quelle luci dejlre , 

Sopra neue , or , rubin 3 pallor confperfo 
Alonjlran le rofe , i gigli > e leginejìre > 

Son di lagrime amare in pioggia tmmerfo ì 

E fe d'ira rojfor , leguancie tinge 3 

Non mojfèr mai Lipari ed Jfchia al vento 
Quant'io , ne Adongibel >fo(firi e fiamma . 

Cofi quejlo fòuran cerchio mi cinge 

C hor rido > hor piango , hor temo a vn punto , e fento 
Chi m allegra 3 m'addoglia 3 aggiaccia e infiamma . 


Di quefla temperata aria ferena 

Pur miro l grembo homai ; oue s aduna 
Ogni virtute 3 al lume de la Luna , 

Che per dritto camino al del mi mena . 

L'odor foaue 3 onde già tutta piena 
L'alma di molti dì pafco digiuna 3 
Sento fpirar del certo da quell ’ una 
< Treccia > eh' e del mio cor laccio > e catena . 

Quefla foaue angelica harmonia 

Ch' udir già parmi , e [ce da quelle labbia > 
Ch'auan&an di bel tate humana ftima . 

Occhi 3 orecchie , altri [enfi voi , qual fa 

La voflra gioia alhor 3 eh' à veder s'habbia , 
Et à fenttr di ciò la cagton prima . 


DI ENDIMIONE. 

D A. le dorate corna et un belEauro 
Na[ce vn raggio fi vino , e fi fereno 
Ch'Apollo 'vergognando k lui vien meno > 
Quandi ha le chiome di piu lucici auro . 
Et io } inuaghito di quel gran thefauro s 
A lui defio la mente , che nel fieno 
Da lui raccoglie in ingioia , é veleno i 
Onci io moio ad vn tempo > e mi refi auro . 
Ada fiemprepiu imperfetto e 7 mio gioire > 
Che la virtù , che moue da quel lume 
Sol ferina frutto , fronde } e fior mi rende . 
Cofi quel lampofreddo per cofiume 
Ali nutre fol difpeme , e di defire , 

Ne dal mio feme Jparfo più s'attende , 



Hor vedi Endimion per quante proue 
Lamia di molto auan&a la tua duce . 

Da Febo prende la tua Dea la luce , . 

La mia dal Sol } che Febo alluma > e moue . 

I venti quella sfrena , e tacque pioue , 

Quefia aure et amor fcioglie , e pioggie adduce , 
Quella s'efiingue quando il Sol riluce > 

E quefia accende allhor fiamme piu noue . 

La notte folnfplende quella errante , -> 

Quefia la notte , e' l giorno arde pfim bella , 
Quella fi muta ogni hor , quefia e fempruna . 
Gioua ad incanti , k furti , a inganni quella , 

Quefia k voghe , k parole , ad opre fante , $ 

Hor quale e Endimion piu faci a Luna ? - . C 
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N E LA Ragioni che [otto il mar A Atlante 
V infiammato fuo carro Febo afeonde , 

Dal no/lro clima fi diparte il giorno 
Ne rie de , perche il del di fiamme ab onde . 
Ma s'allhor e[ce ardendo Cinthia errante % 
Sotto le f Ielle a noi fa il dì ritorno . 

E quando altroue o da bel velo adorno 
Celato viemmi il caro mio [plendore , 

Notte molefia , e f cura 

Fafsi à quefii occhi , & à quefi'arfo core . 

Ne vaimi fe in quell ? bore 
In lampo accefo et arte > ò da natura 
In terra > o in del majfifo 
A (Irugger t ombra , che l mio fiato ofeura . 
Ma s'allhor , mia ventura , 

Mi [copre la mia Cinthia il [uo bel vifb , 
*jRacquifio il lume 3 e veggio tl par adì fò . 

E quando i prati , le campagne 3 e i colli 
Afciuga il Sol co'l troppo accefo raggio ; 
Onde fi veggion l berle > e i fior languire s 
La Luna , vendicando il loro oltraggio j 
Stilla da i lampi firn gelati > e molli 
L'humor > che fan le piante rinuerdire. 
Cofiqualhormifà il troppo defire 
Di ( angue , di vigor , di fptrto [ccmo s 
Quefia mia viua Luna 
Hifiora , oue ni offende il caldo efiremo 5 
Che y quando in foco gemo , 

Tempra mie faci ardenti ad vna ad vna 


Con quel foaue [guardo] 

Doue ogni miafalute Amor raguna s 
Tal che poi et importuna 
Si cortefe diuien la fiamma , ondi ardo . 
Che et arder meno a più poter mi guardo . 
Quella j che l mondo ferra ne fuoi regni , 
Acuì elafi il cri fallo > e l fino argento , 

Al fùon r volge il fùo corfò di Thalia $ 

Del cuifimifurato almo concento 
Proprio valor e il rinuerdir gt ingegni , 
Per far di Deio eterna tharmonia . 

E quefa , donde ogni mio ben fi cria $ 

Cui bianchi Cigni a diece > a cento , a mille 
Nutron mirti , (f allori ; 

Moue fùe luci al fuon et Amor tranquille , 

Lo qual 3 s' altre fauille 

A flr ugger la mia fpeme e [con mai fuori t 

A farla ancor piu verde 

Serba d ogni penfier virtù maggiori . 

O dolci alti rifiori 

Quando harmonia fi cara mi rinuerde 
Larfa fieranz^a tal, che non fi per eie . 
Talhor togliendo àgli occhi de mortali 
Il lume Pebe , da la baffa parte 
Sei porta à l'altra verfo il quarto chiofiro $ 
Et indi à poco à poco nel comparte 
Si , che quali eran prima i raggi , tali 
Adofira anco intieri à themijperio nofiro . 
E la mia Pebe il caro argento , e to/lro 

C 2 


20 

Spe/fo a me toglie , e t alfa al fommo oggetto , 
Ter ingegnarmi accorta 
Leuar l'alma dal fenfo a l'intelletto . 

E quindi il dolce affetto 
Di nouo adhor adhor poi mi riporta , 

E all hor ritrar m'infpira 
D'alto l'alma a curar la carne / morta . 
Mentre quefla mia fcorta 
Cofi mia mente hor alto , hor baffo gira , 

Lo flirto con la carne in pace /pira . 

E pero che gioir molto mi par e. 

Mentre di così nobil merauiglia 
Vo ragionando , Amor non e vuol ch'io taccia , 
Che di Latona la veloce figlia 
Quafi fcher zzando con i ondofo mare 
Indietro il tira 3 et hor auanti il caccia . 

E quefìa , eh' a mia voglia il cor m allaccia . 
Parto a nuli altro in terra , o in del fecondo 
Nato d' immortai Dea , 

Ad arrichire il da [è pouer mondo . 

Il mare ampio , e profondo 
Depenfier vari , e tanti , che in me crea 
Ognihora arretra , e fpigne 
Co'l lume e Iurte , onde m'affigge t e bea . 

Hor , quel , che io mi tace a 
Di lei , à dirlo in carte mi diflringne , 

E co'l mio file Amor meco il dipmgne . 

Nel tempo , che fu a [pera in del rotonda 
c Eiuolge difpkndor tutta ripiena , 
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La figlia ifiejfa , di ch'io parlo ancora , 
ui quella luce candida , e ferena 
Il proprio humor purgando ogni fals'onda 
Da fi l immonde parti getta alìhora . . . ^ 

Co fi quando cofiei , che m innamora , 

Vota d' orgoglio , e colma dt dolce^Zja ; 

Volge a me l’alma fronte , 

Ifpogho allhor quanto piu il 'volgo appresa j 
Che l’alta (uà beUe\z~a ' 

Alio cor (bttragge al duol 3 mio fi irto a tonte, 

E l'uno } e l'altro proua 
Quanto fia di beltà foaue il fonte ; 

Ala fono al fuggir pronte 
Quell' bore , doue il viuer fol mi gioua , 

Ghe'l defir dal piacer •vìnto fi troua . 

Quafi inuida del Sol la Dea triforme 
Dietro al fuo corfo vna mirabil herba , 

Come Febo Elitropiagira , e moue . 

E in vna pietra , eh' una „ Arabia ferba 
Produce , e muta Jue diuerfe forme \ 

Vote , piene , cornute , 'vecchie , e noue . » ' *v \ 

E fimil quefia Diua in me fa proue , 

Che volge al mou imento di fue lì elle 
Il mio cor di lei vago , 
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Del cui defio principio , e fin fin elle . 

E co'l valor di quelle 

Adi I lampa dentro al petto di fua imago 

L' alte belleTgge fole , 

Di cui fol mi nutrì fio > e fil m'appago . 
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Eà cui , qual notte mago t 

jimor , mi cangia in quanti affetti fuole 

Cangi arfi il filo bel r vifo ,fòl mio Sole . , ù. 

j Quellaffourana Delia > di ch'io fcriuo , \ \ i Q, 

De mortai corpi , Donna e mezjo vero 
Tra le coffe ffuperne 3 e quefle bajfe , 

Effa chor crefca , bor manchi , hor feco intero 
c jRefti ogni humor > e flirto in terra vino , 
Perche con lei d'un flato in altro palffe . ') 

E quefla di mie membra , e voglie lafffe 
Delia reina , che nel cor mio regna ; 

E fiala j guida , e piume , 

Onde aitarmi di terra al del mi degna . 

Pero [òtto fua infegna 

Conuien chor fi rinoue , hor fi conffume 

Mio fpirto iffangue offa, 

Ch'efia ffon fatte del fito viuo lume » 

E fegua il ffuo coflume 

Sin che voler quefla mia voglia pojffa , 

Voglia eh' ancor vorrò rinchiujò in f òffa . 

Quella } ch'arde nel del fiamma notturna 
Virtù da l altre ( Ielle , e dal frate Ilo 
Lume riceue ì ondi e fi ricca , e chiara j 
E in ffua flagion queflo elemento > e quello 
Empie del feme } di cui colm a qa l'urna » 

Onde mejffefi trahe diuerffa , e cara . 

E quefla , ch'entro l'alma mi rischiara 
Dagli Angeli celefle habito ffeelfe > 

E l bel par lar e'I canto , 



E da t empireo Sol le luci eccelfè , 

E con quell armifuelfe 

Ogni men belpenfier dal cor , diamante > 

E di fedele freme 

Empiilo , e di defir pudico $ e fantot 
‘ Tal che p armi bel *■ vanto 
Vcffer terreno eletto a coiai freme , 

Che d’honor [eco ha il fior , e l frutto infieme . 

Afa quando poi tra Tithio , e frua Jorella 
Giace con lOcean la fredda terra 
Trina de raggi di oro s 
Quella ferula fplendorper lo del etra \ 

E quando afarmi guerra 

T ra il mio ripofro , e quel del mio thè foro , 

Cade ira , e fdegno 3 meflo 

jy ogni ben voto errando mifcoloro , 

Cofi cofiei , ch'adoro 

Che Luna mi rafrjembra in tutto il reflo 

Diuien mio Sole , & io frua Luna in quefo . 


24 * 

II Gange fi 'vedrà bagnar l'Hifpagna . v; . ' * : . \ 
E l' Ibero de l' India le contrade , . \ \ 

Cader la T an a d onde il Nilo cade , ; \ O 

E di là il Ntl vi fuo contrario bagna . ’ \\\ \ 

Ardente fa di Scithia ogni campagna , v:;.w \ 

• Gelate la Numidia haurà le flrade , V J 

Abila , e Calpe come in altra etade , 

Di due faranno ancor vna montagna . .«-} > 

Chiudran del Cafpio l'Ocean le fponde , 

E l Glane andrà del Tigre viàpiu ratt Oj ) 

E Olimpo fià men alto che'l Catillo . .Yv l ì. 

Pebo fa fenXa luce , Egeo fenzS onde , ' - \ 

Pria che di là il bel vifo mi fa tratto y •v.vv/;\ 

Oue di propria mano Amor fcolpi Ilo . V x v { , * 

' -i, ;\*ìV 7) 

Superbo Amor -, che in que cele fi nidi 

Schermando alberghi j e quindi à nofrifguardi 
Comparti il foco degli accef dardi 
Vago de pianti altrui , degli altrui firidi -, 

Le lagrime , ifofpir > i preghi , i gridi , 

Ch'io fpargo da che altier m affiggi , £5* ardi > 
Deurian pur far men crudi , o alquanto tar di 
Ifieri , e fpefi colpi , onde m'ancidi . 

Scampar di tua prigion non cerco fuori , 

E meno difarfcemo il viuo foco ; 

Che'l fanrue coce , e le midolle ftugge . 

Jchieggio fol di refpirar vn poco 
Per rinforzar il’ tormento fo core t 
Che per fpejfo morir la morte f ugge. 

Scolpito 
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Scolpito Jia quel detto in mille marmi , 

E fritto in carte sì che femore duri 3 
Et ogni fpirto rimembrando il furi , 

E contra auerfo fato dilui farmi ; 

JSfe cofi faggi y ne fi fidi carmi 

Sibilla mai cantò , ne Pithia auguri 
Prediffe mai fi grati , o fi fecuri , 

A cui la dimandò di pace } o di armi . 

Parole ardenti d immortai virtute 
Degne fol di cofiei , che rapprefenta 
Adinerua al ragionar , Venere al volto . 

Voi fete il caro porto di falute , 

E l fanto oraeoi , che'l mio cor contenta , 
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Ch'ai dolor m'ha fòttratto } ea morte tolto . ' 
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Quefli profondi , e grani miei penfieri 
Creati fon da voi mia fella ardente , 

E co' l valor de l'alta vojlra mente 
In me nudriti hor manfueti , hor fieri s 
Cli fiirti miei da vofiri raggi alteri 
Cangiati infoco rapido , e cocente > 

Scguon il corfo lor tardi , o repente 
Per dritti , obliqui , e circolar fenteri ; 

E quelli i caldi , 6> humidi fofpiri x 

Erabendo van co' l foco l'aere appreffo > . r : .’v^qT* 
Et e fi I acqua , che dagli occhi fende $ ò 

A lor dan vita i vofiri fieri giri , 

Et efii al cor , e'I cor al parto efireffo % V\ t'vJV 

Che di mia qualità fede vi rende . tCl 
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Ecco i begli occhi pellegrini > e fanti t . *?• ■ 

D'onde lo Jlral ? e' l foco tolfe Amore 9 
Quando ad vn tempo m'arfe , e ferì il core i 
Perche del doppio mio dolor fi 'vanti . ,, - X 

Ecco i begli occhi , che di fofpir tanti , 

D ardir , di tema , di defio , d’ horror? V\ L 

Af ingombrar l'alma , e del feruente humore 
Aprir le vene, a miei fi larghi pianti . . ' . v 

Quefii fon gli occhi iper cui femore [corro .Vu?' i 

Di penfier in penfier , di vofha in voglia , (X 

Dal van fperar condotto d'anno in anno , ^ 

Occhi principio di mia eterna doglia > . ,\*j « 

_ Crudo d me Jìejfo , a voi per pietà corro ,. \ . \\ 
Che gli tnternt guerrier morte mi danno . .*& D 

Poi che da quefii diuini occhi nacque i 

7? foco , onde a mia voglia mai fempr ardo > 

Non fa che me ne penta , ch'ai lor guardo 
La mente nel defio morta , rinacque . 0 . . 

Quando pria m'arfe Amor, l'alma fi t acque ; , ■ . vi ù 
Eie il cor conte fe a l'infiammato dardo > 

Chebbero infieme a la cagion rifguar do , 

Per cui languir a quefio , e a quella piacque . 

E quando opprejfo dagli ardori efiremi , S. 

Sofpiro, piango , e firido j opra è del fenfo , 

Che patendo fi sfoga , e chiede aita . 

Non però chel mio ardor s'efiingua , o feemi i 
Ala l intelletto di quel lume accen/o j . 1 

In lui fonda fuo. ben > fito honor ,fua vita . . . , 


Se come à 'voi più ch'à tutf , altre il cielo 
Unno ì e l'altro valor largo comparte i 
E come a me fa piu , ch'altrui gran parte 
Amor de la fua fiamma , e delfiuo telo i 
Cofi l'un pace , e gioia al cor , ch'io celo * 

DeJJe 3 l'altro al mio ing egno lume , & arte , 
Che in degno fi il canta fsi , in voci e in carte 
Quefio } e quel voflro honor mio foco , e gelo ; 
Seguendo co'l mio canto il gran fiuggetto 
Cofe direi fi noue , e in cotal fiuono , 
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Cheterno il mio farei co'l voflro nome . 

Afa qualhorpenfo di cui parlo , e come, 
c Riprhendo vergognofo quel difetto , 

Di cui merta Amor pena , & io perdono . VA 

Se l'aure degli ardenti mei fio(p ir i. 

Che fanno del mio cor intera fede > 

Poteffer la , doue il mio fipirto fede 
Entrar ,fi come auien che’ l cor le fipiri ; 

Forfè potrei tra que lunghi defiri , 

Che fanno altrui de la mia vita herede , 

Qualche pietà 3 fe nongiufia mercede , 
c Trouar mancia gli vlt imi martiri. 

Ala tofio ch'efcon da le parti interne 
Sono interrotte da nemico oggetto , 

Alai riceuute da gli amati [enfi. 

Fero de mefiti fuoi l'anima (cerne 

Contrario a la ffer artica vficir l'effetto i 
E raddopiarfi i primi ardori intenfi . 

D z 


, ott» J? 
ìV ’l 

5 W&li 


v'tA 
$ \à. 
stfx 




JU 




28 

V Na fenice , cha negli occhi il Sole t • j 

Onde fiuperbo prende Amor il fi ico -, . \ 

molle ogni indurato core ; v rr> \ 
*5/ ni arde co'lfuo viuo raggio > 

Che , per arder mai fempre àia fua fiamma > 
Bramo , tvStf «o/z w/ difcogha morte . 

Quando penfo talhor che r vita , e morte ; 

A ciaficun animai nafice dal Sole > 

<« / /»/o wor/r meco morrà la fiamma , ,v 

Ondi hor io fon , Salamandra in foco > 

Nonpojfio non dolermi di quel raggio , J 

C'A* dee gelato al fin laficiarmi il core . 

Tur mi conforta vn altra fpeme il core £ 

Nel maggior danno y che mi pub far morte * . 7 . \ 
Che , quando fia la carne feria il raggio 
Di cuifigioiofa arde fiotto il Sole s 
Seco lo fipirto fierberà la fiamma 
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Tutto dal cor in fie raccolto il foco . . • . y,' y. 

Non fioco dementar è lo mio foco i . ' \ 

Ma foco i che rinforza ardendo il core . 

Non e fiamma eflingutbil la mia fiamma j 
Aia fiammata cui l’humor non pub dar morte. 

E non e Sol fugace il mio bel Sole -, 

Aia Sol eh' eterno giorno fa col raggio . 

Serica il meXzjO del Sol veggio il mio raggio i 
E fien^a con fumar nutro il mio foco . 

AT affi fio , e non m abbaglio al mio bel Sole } 

E fuori ficuopro quel , che chiude il cor e. j 

Muoio feria morir di dolce, morte i 
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E vitto fenica vita invitta fi anima . 
Spira maggior virtù da quefiafiamma , 
Che d ogni errante , e d ogni fi fio raggio . , 
Il tor le penne al tempo , e tarmi à morte 
E valor proprio del (ito finto foco > 

Che frutti > e fior produce nel mio core 
Meglior , eh' in terra felle , Luna , e Sole 
Di cielo in cielo al fempiterno Sole 

Parmi ir parlando del mio interno foco . 
Deh chi mi fura , e chi mi rende il core 
Se non la luce del mio amato raggio ? 
Almo mio raggio a la tua noua famma 
Limono il canto di mia noua morte . 

0 cagion fola di mia vital morte , 

Che la mia vita ferbi nel tuo Sole > 

Onde prendeft mai fi chiara fiamma ? 

Et onde fi felice ardente foco ? 

^ Altronde no , che dal f ùperno raggio , 

Di che fai fpecchio a l'alma in mezj. ì al 
V orrei ben mille cori hauer nel core 
Per morir mille volte in quefla morte , 
Che fatto ingordo del freno raggio 
jiltera parte del mio fiero Sole , 

S iofofii tutto cuore , e tutto infiamma , 
Poco oggetto farei a tanto foco . 

Amor non faria Amor ferula quel foco f 
Onde al cor tanto aggrada l ejfer core . 
Dunque qual fiamma agguaglierà la fii 
Che reca morte a la feconda morte ì 
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O quando vide il Sol mai altro Sole 
Che'l raggio non perdejfe a quefio raggio ? 
Quefio e quel puro , e quel lucente raggio 3 
Ch'entro mi purga , come l oro il foco . 

E [ì come i vapor da terra tl Sole , 

Cofi da i [enfi alto mi lena il core ,* 

E in parte 3 doue non arriua morte , 
Iltragge inuolto in pellegrina fiamma . 

De la tua luce o viua ardente fiamma 
Splendor , e gloria de l'eterno raggio } 
Saroferm'efca manza 3 e dopo morte , 
Ch'accender per defiin debbe il tuo foco 
L'alma mia , quando arfo far a il mio core , 
Che mi rinoui , qual Fenice al Sole . 

Al Sol degli occhi tuoi 3 che m'arde in fiamma > 
Alta Fenice 3 farro il cor , che'l raggio 
Sol del tuo foco pub fottrarmi a morte . 
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Sottra la calda nette erano fiarfe 
Le crefie chiome difinifsimo oro , 

Ch' a incatenarmi ti cor fi pronte foro , 

E fino a ficiorlo mie 'virtù fi fcarfe ; 

Amor vtfibilmente in quefia apparfie , 

C he con le proprie man tejfiea di loro 
c Reti , e catene per legar coloro , 

Che maiflral non feri , ne mai foco arfe . 

Ben vidi io l'arte quando il core accefo 
Del nono oggetto , volò ingordo a quelle , 

Et io cercai ritrarlo al fuo figgiorno s 
Ala l’aureo crin due man candide e belle , 

Str infero in treccie -, onde re fio il cor prefi , 

E al che il richiamo in van la notte, e' l giorno 

Selua fi folta , ne fi ombrofi bofeo > 

Ne fpelonca fi caua , o fi profonda 
Non trono , aggiorni il Sole , o fi na fionda , 
One turbato fia l’aere , nefofeo , 

Che mone in ogni loco , e fiagion nofeo 
L’ inclita fronte di fplendor fecondai 
Ch'ogni parte mi fa chiara e gioconda , 
Talché pur ombra mai non ricono fio . 

E quinci auien ch'eterno bando ilfonno 
Haue dagli occhi miei i perche la mente 
Oblia (fuiata da quel lume) il fin fi , 

Onde il cor vien mancando , e pur no'l finte > 
Perche gli fiirti dal penfier intenfe 
Legat i altroue >. à lui giouar non pomo . 
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D I Notte Stella , ne di giorno Sole ' - vJ 

Alai fi fereno , e chiaro 
Splendor al piu ridente del non fparfe , 

Che molto , o pur alquanto agguagli il raggio 
Ch' a miei difegni „ Amor 3 e la mia forte 
Ali dier per duce , & hor mi feorge a riua 
Ter camin deftro , e piano . 
c Rose •vermiglie , e candide Viole 
Occhi mai non miraro 
In qual piu vago , e lieto aprile apparfe , 
Ch'ai volto , che f colpito nel cor haggto , 

Non fembrm quefe o fluir , e quelle [morte . 
Che quanto adduce l'aura piu lafciua 
Di bel , qui tutto è vano . i 

L’oro , / rubin , l' auorio , di che fuole 
Gir fi fuperbo , e caro 
L' Indico flato , & a ragion vantarfe , 

Accolto indarno fa per far oltraggio 
Alvifofanto 3 oue amoro fa corte 
Di beltà luce , onde flupor deriua , 

Ch' adombra il fenfo humano . ' Y 

I lumi 3 ifior-, le gemme , al mondo fole , ' v\-; 

Che' l flcol noflro ornar o > 

Di glorie , à l' altre età cotanto flarfl , 
Raccolto infeme ha il del nel [acro 3 e faggio 
Idol , ch’ogni alma par che riconforte , 

Se la con due e fortuna afpra 3 e fchiua 
A pajfo acerbo , e flrano . 

Le chiome 3 il vifo 3 il petto , e le parole 

Del 
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Del mondo ejfempio raro 
Son tarme , onde mi p refe dimore , arfis 
E 'volto ha in molle cera ognifelu aggio 
Cor armato di finalto duro , e forte . 

Con quefia luce al gran trionfo arriua 
Maggior et ogni filmano. 

Ma chi vien arfo , o prefo non fi duole 
Del dolce flato amaro -, 

Ne cerca ardendo à quell, ardor fottrarfi , 
O fcioltogir per nuli altro 'viaggio > 

Che nel obietto di quefi' alme [corte 
Fregio riluce -, onde fi [prètta , e fchiua 
H fr agii ben mondano . 

Nuli altro ben piu brama , ne piu 'vuole t 
Quantunque nato auaro 
Di gioia , chi di quefia pub ingombrarfe . 
Ben colto in del per dar in terra faggio 
Di quel, eh' eterne fa le 'vite corte -, 

E altrui conduce a pregio , che feguiua 
Errante il volgo infimo . 

Fonte et honor ,cìoel uniuerfio cole , 

Onde à mia poffa imparo 
Come vita mortai vaglia a bear fé-, 

S'hor tolto fuor di firada errante c aggio « 
Tu mi rileua con maniere accorte , 

E qual Folluce , a defiata riua 
Traggi il mio legno fimo . 

Quel fiche traluce in voi fiella mia viua 
Noi potria fcrtuer mano . 
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Qual mortai Hidra , o qual crudel Megera 
A far mio fiato miferabil mone , 

Dandomi cure inufitate , e noue , 

Perche gelato infoco tremi , e pera ? : . y j 

E quale opinion ttrana , e feuera 
Co fi mia mente da ragion rimoue , 

Ch'à fogni , e ad ombre , non à certe prouc 
Sofpetto , e tema ogn'hor m affiglia > e fera ? 

Ou e l'ufato ardir ? oh e il difcorjo ? 

Chi tanto il cor m adombra , che non feerno , . 

S'io voper dritto , o per obliquo corfo ? 

Ahi ferpe , di velen profondo auerno , v • r/ 1 

Di Cerbero peggior anco di tuo morfo i 
Onde qui inutdio Tritio ne l'inferno . ' >v A 


Veggio lofguardo , che fole a recarmi 

Pace al cor , gloria a l'alma , e vita al fenfo > 
D'ira , di fdegno > e di furore accenfo , 

A guerra , afiratio , a morte bora sfidarmi . 
Difpregi , odi , repulfe.fen quell armi , 

Incontra a cui difefia hauer non penfo ; 

Ch' un fiol,fenfaltro piu , lor colpo intenfo 
A vn batter d'occhio può di cener farmi . 
Quefi' occhio e quel, ch'altrui mirando ancide , 
Eque fio il capo , che conuerte in pietre 
Chiunque il mira di furor fi carco . 

Qual fa feudo > arte , e for\a , che m'affi de , 

Ch' anch’io ,fì come Atlante , non mimpetre ? 
Amorfcampamitudatantoincarca . 
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Sacra degna dlhonor notte , che porte 
Il forno a fianchi , e mi feri mortali > 

V Èrebo lafcia , e vien battendo l'ali 
^Aqueflo albergo per me duro , e forte ; 

E qui , condotto il frate de la morte > 

Ilgrauefafcio de miei lunghi mali 
Dal cor mi parta s gli occhi humidi } e frali 
Dolce mi chiuda , e i fenfi mi conforte . 

Lajfo , ch'Orefie agguaglio nel tormento ; • ' 

ManonquiEletra,enonPilladetrouoi -ì 
Che ripofo, e falute mi procu ri . 

JMorfeo ,/el tuo Signor d pietà mouoi ''L 

Non mi defiar con ombra di fpauento» ( 

Ch' almen di requie breue fpatio furi 


Terra } de fogni di ali nere , madre i s 

Che voglion quefii tuoi mal nati figli ? ' i'i 

Che le mie dolci rofe , e i miei bei gigli \« >■ V 

Preda mi fan veder di genti ladre ? • 

Sacro de lumi , e de mortali padre 

Non confentir , ch'altri il mio ben mi pigli } 

E non pianga con He cuba i configli , 

Che le J, coprir notti fi amare , é) adre . : > 

E 3 s'ofcurar fi dee il mìo Sole adorno , " >V»V ' ) 

Vaglia la vita mia quella d'alice (te • • ' VvO 

yifofiener per lui forti fi dure . ) 

E fe 3 dormendo , vi fon fi feure ■ v \ 

Turbar mi demo ogrihor , femore fia giorno , 

P eròe non dorma notti fi molefie . 
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Laffo j qual nebbia divietata , e [cura 
Scema il natio fplendore a la mia Luna ? 
Onde m affale il cor tema importuna , 

Ch' ad ogni parte eflrema il [angue fura ? 

O fomma prouidenz^a , o [anta cura , 

Che 3 quando [otto il del l'aere s'imbruna , 

Le [pente felle accendi ad una ad vna , 
Ejolpiù poi 3 ch'infeme arte , e natura } 

Togli quella cagion occulta , e fera , 

Che per (uo fudio ingegno human non [cerne » 
E che' l j ho lume a la mia f Iella adombra . 

Si vedrenpoi talme tue luci eterne 
Inguija sfauillar ne la fua [pera , 

Che nullo oggetto le potrà far ombra . 


Altero Amor mi chiama à l'aureo trono 
Del mio bel paradifo i e voi > che viua 
In me regnate , ou altra non ardua , 
Dite i u cercar mi vuoi ,[e teco fono l 
Et io 3 che ben conofco il dolce fiiono , 

Dico ad Amor j [e meco e la mia Diua > 
Oue mi trahi ? confanti pur ch'io viua 
Con lei 3 di cui fon fatto eterno dono . 
Cofi rimango 3 ma [degno fò Amore 
Grida i mifer dal fonno homai ti dejia > 
Ch'à te vien quefo inganno dal pensiero . 
Adi muouo alhor ; ma voi gridate i rejla ; 
Voi fate il gir , Amor lo far , errore i 
He [0 cui creda ; & ambi dite il vero . 



Ch* Angiola e quefia , e che mirabil dina * 

Che col fereno 3 0 * amoro fi affetto 
Spira t e frema gioia , e'I ben perfetto , 

Che fa d ogni altro la mia mente fchiua ? 

E qual tragge virtù ( eco fi viua » 

Che colmirabil fuo dtuino oggetto 
L'alma mi fura , e'I cor m'arde nel petto » 
E di mia voglia a mio voler mi priua ì 
Qual dignità porto dal del fi noua , 

Che 1 libidi fi on le fi e Hauti fiere , 
L'mchinan la natura , egli elementi ì 
Onde ne l'ajpro verno ifior rinoua } 

Fermagli erranti giri , i fiumi , e i venti i 
E là piu fana , dou Amor più fere . 

Quella , non fo fe piu faggia , o corte fi 
Lucretia dhonor tempio , e dhonefiate » 
Che ninfegno di gire a le beate 
Sedie le piane firade , e l' alte imprefe > 
Mentre ch’andò ve flit a deltaccefe 

De lo fplendor diuin membra honorate , 
Diede ornamento , e gloria à quefia etate t 
E pregio al noflro , e lume al fuo paefe . 
Chiamata à la città fùperna , e finta , 
Facendo il cielgioiofò > e'I mondo mefio , 
La mortai cangia con l'eterna vita . 

Nel mille cinquecento con fijfanta 
Duo, di decembre il dì decimo fiefio , 

Si tolfe à noi quelt alma à Dio gradita . 


3 « 


A Mor^ che fa di me ? che l lume e /pento ; 
Onde folea mirando 
Seguir la fella di mia 'vita duce . 


Chi mi fa in queflo mar pien di tormento 

Fedele fcorta ? quando 

Partir conuiemmifen&a veder luce . 

Il Sol per me non luce ; 

Sparir il vidi -, horper me piu non torna > 

Ne per me il mondo aggiorna. 

Da chi dunque verrà il mio legno f corto , 
Perche non rompa ari/i i eh’ io giunga in porto? 
Io cieco fono , e tu Jei cieco ancora 
Fanciullo alato > e nudo -, 

Onde altrui fenz^a leggi impiaghi , e incendi ; 
Però il feguirtigran periglio fora . 

Ahi fato acerbo , e crudo , 

Qual gloria del mio tanto Jlratio attendi ? 

S' à mio fol danno [pendi 

Ogni poter , con qual pojfanz^a vuoi 

Vincer il mondo poi ? 

Hor ch'acciecato m'hai , chi tra mortali 
Pia almen , che pietà moflri de miei mali ? • 
D'Argo ch'io fui y Tirefia fatto hor fino, 

Sen/a che poco , o molto 
Offefo habbia Giunone , od altro nume . 

] nel fenfo , che mi die natura in dono , 

Ilfer defin m'ha tolto, 

Perche in eterna notte i mi confume . 
Cofipriuo di lume , 
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Qu/tfi [perita facella 3 i mi rimango ; 

E giorno , e notte piango ; 

Che veggio men quel , che veder piu voglio , 
E vienimi d altra tema , altro cordoglio. 

Ter che le J ielle 3 il cielo , il mar 3 la terra , 

,efo[piro. 

Al a quefio è il mortai colpo , che m atterra , 

Ch' a l'amorofe 3 e care 

Alte luci , iman gli occhi ofeuratigiro . 

E piu mi flruggo , e adiro 

Temendo , che non mhahbia cieco àfdegno 

Chi del mio core ha il regno . 

Da quejli duo penfier vengo conquifo , 

Dal primo afflitto , e dal fecondo vccifo . 

Deh perche non. impetro almen dal cielo > 

Che [èmpre fia la Luna 
A gli occhi miei , come àgli altrui il Sole ? 

Ch' i vedrei > quando e giorno > e quando il velo 
Notturno l'aria imbruna , 

Quel i per cuifol di non veder mi duole } 

Ne piu il dejìr mio vuole . 

Queffo , fi poco altrui fieàmefol tanto , 

Che fin porria al mio pianto . 

Ch’il mi concede per vital mio frutto ? 

E poi inuifibil mifia l'altro tutto . 

Che piu veder vorrei , s' uri alma vifla 
Sola porria moflrarmi 
Quanto di bello abbraccia il del f iellato ? 


E quanto al mondo appare 
Inuan mi [copre il Sol ,gen 
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Di che frittata ? alma mia s'attrifla 

Si y ch'impofibil farmi , ; 

Che mai fi riconforti in tale flato . 

Ala poi che l'empio fato 

Ait rende fi infelice , almeno voglia > 

Ter freno di mia doglia , 

Che non più mi diffrefzji la mia Dea , 

Che quando ne miei occhi il lume ardea . 

Lofio , m'ingombra in figiuflo defire - 

Speranza altera , e houa ; W v 

Aia chi m affida , ch'ella non ni inganni ? 

Hor s amen , che madonna al mio languire 
Pietopt vn fòfpir rnoua , 

Quel bafli a r fiorar miei tanti danni . 

Perche ne' canuti anni 

Vedrò , come al mio prego ben s accorda 

Chi femprefu fi f orda s 

Onde ri haurà il del grada , l aude Amore > 

E perdono il de fi in del mio dolore . 

Ca rifon , nata al cielfofco > 

Jslon apparir fe non quando il fuo raggio 
Accenae quella Luna > onde vita haggio . 

Poiché 



P Oi che priui di lume i porto gli occhi ; 

Onde co' vitti raggi vn nono Sole 
T or getta al [enfi , e à l'alma e gioia , e vita > 
Qual piu mi refla fpeme fitto il ciclo 
Di riueder il giorno , o pur la notte 
La dolce , e fida [corta , ch'amo in terra ? 
Stella non f v maifiorta in mare , o in terra 
Si fi da , à chi di lume accefi ha gli occhi , 
Come a me , quando e giorno, e quando e notte 
Co' fireni fuoi raggi il mio bel Sole 5 
Adentr'hebbi a la mia fpeme amico il cielo 
Perfifienermi l'alma in quefta vita . 

Aia , lajfo , mia trifi alma per mia vita 
Ne fifiegno , ne [corta vede in terra > 

Ondi io m ac qui fi i fpeme di ir al cielo ; 

Da che non veggio lume apertogli occhi 
Aiofirami ò Febe i raggi tuoi , e'I Sole 
Aiai piu non meni il giorno a [cacciar notte . 
Se fiempref offe giorno , e non mai notte , 

Et io il vede fi , a t alma in quefla vita 
Veder non parria i raggi, per ch'ai Sole 
L' aurora [effe [corta avfcir di terra , 

S' io non vede fi il lume di quegli occhi , 
Ch'eleffer per mia fpeme ^ 4 mor , e'I cielo . 
Rinoua la mia fpeme, i prego , 0 cielo 

Per farmi lieto vn giorno , odvna notte ; 
‘Raccendi il morto lume entro a quefi' occhi. 
Perche riceua l'alma dolce vita 
Da la notturna fiotta > che di terra 
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Può trarmi co fuoi raggi four a il Sole . 
Prima fà ferina raggi ofcuro il S ole > 

Che frutto a tanta freme prefri il cielo i 
Aia il van defto , la [corta amata in terra 
Cercar fammi ogni giorno ; anni ogni notte t 
Onde > ingannata 1 alma , i refro in • vita 
Scemo del fenno il lume , e /peritigli occhi . 
Lumi àgli occhi mi fan tuoi raggi o Sole, 

Ch' al’ alma vita , e freme trai dal cielo , 

E giorno , e notte mi fai [corta in terra . 


Se dal purgato humor di vofrre vene 
Cercate glorio [o , e immortalfrutto , 

Che i pregi in parte adombri, o fregna in tutto 
Di cui le dotte carte fon ripiene } 

Voi , dal cui canto e Delfo , non che Athene , 
Vinto > [acri Affidati, onde produtto 
Viene al TSefin li cor , che face afeiutto 
Parer Giordan , Tebro, Arno, et tìippocrene i 
fendete al mondo con f amo fa tromba 
L’alma Lucretia } de Cantica in ‘Roma 
Piu cafra , che da noi morte diuide ,* 

Ecco ch’io fudo a trarla fuor di tomba > 

Soccorfò prego, chef grane [orna 
farebbe fofrirar Atlante , e Alcide . 


Qui doue Po fuperbo i campi rode , 
c jRuina i via maggior che di Fetonte , 

Piangendo, giu per gli occhi , ver Co vn fonte ; 

E fo che Mtntio , & Arno , e Tebro mode ; 

Mantoa , Firenze , e c R$ma fa che frode 
À Meco la lingua , e meco pieghi l’ onte 
Di morte , che nha tolta quella fronte , 

Che mille penne ornar di eterna lode . 

E già Mercurio il fuo deuoto choro ' \ >y il 

De fa a cantari mentr ei la verga [copre X 

A tornar viua il alma nofra duce . \ 

Si vedrempoi compito il bellauoro 

Lucretia , chor un freddo [affo copre , . 

Meglio } ch'Alcefe , ritornata in luce . y è 

Mercurio , ben che i furti tuoi non fcuopra t i ; ~ 

Pur me flejfo anco , come Batto, indurai \ ** 

E poi che prefo hauro noua figura , 

La tua virtù ,per farmi lieto, adopra, \\ 

In me di [afro di tua man , con opra ' ' . > ' 

Degna , e f amo fa , intaglia [epoltura , 3 * 

La qual , vincendo ogni arte , & ogni cura , 

A quella di Mau[olo flia di [opra . 

Dentro fi chiudan quelle membra [ante , ' ' y V .^ 

A cui die forma l'anima beatrice , 

Chi ad ogni vii penfer fole a fottrarne > 

Che sauien ch'io tanto thè foro amante , ' \ 

Ouhor mifero fon di viua carne , 

Fatto di pietra faro poi felice . 
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Alma creata da lamor eterno , 

E'n foglia humana difuo man riuolta 
Perquefit chioflrì ; al fin de lacci fciolta , 

Al del fei tratta fuor di quefio inferno ,* 
Mentre perfetta in quel mondo fuperno 

Miri la gloria àgli occhi nofiri tolta , ' * 
Et odi quel , ch'orecchio non afcolta , o 

E quel j che mai non pentì cor interno i 
Sempre ferua di noi la sii memoria , 

Agli AJfdati , e al tuo Eefin pregando 
Saper , e pace > én terra e'n del falute . . 

E noi qua giù Sollecito lodando 

L'Ape 3 e il tuo fior porremo in quella fioria , 
V' confecrar ti dee nofira virtute . 

Vranio , Vranio , ecco eh' à nofiri lidi 
E giunto Vranio , [corto da la fi ella , 

Che fembrk al nofiro Augel fi chiara , e bella 
Vranio interra , Vranio in del fi gridìi 
Vdite Vranio , ognun di lui fi fidi , 

Che del fòl ne fottraggia a la facella 
Fatta dal Sirio cane acerba , e fella , 

E infieme 3 oue temprato e il ctel , ne guidi . 
Cari Affidati , ondi efeon fiumi , e fonti 
Fuor di Helicona > homai chiudete i riui ; 

Che 3 quanto bafia, hanno beuuto i prati i 
E ombre veggio calar dagli alti monti > 

Co' l giorno il cantar nofiro al fine ardui , 

E tacci a ir fino à tempi più beati . 


P afiorì accorti , 'voi che fedel cura 

De le gregge [erbate , e degli armenti , . 
Ecco che / otto il Can cele (le ardenti \ 

Febo ifuoìYaggi accende oltra mi fura s 
Le pecore , egli agnei fon da l'arfura 

Afflitti , e macri , taccion laure , e i 'venti 
Il caldo efiremò infiammagli elementi , 

E laeque a i fonti , e l herbe a i prati fura . 
E 'voi , eh' in quefia valle aprica in tofehi 
Verfi defiate il canto , e le Sampogne > 

Voi (lefsi in pioggie di fudor firuggete ; , 

Dunque le mandre rimenate a i bofehi , 

Sin che di là dal mar fen vada Progne , 

O il Sole il fuo furor in Libra acquete . 
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Hor , che il ALonton celefie accoglie il Sole 
Nel fùo follante albergo , e laura moue 
Dal mar di 'Vile , che difpoglie none 
Ve fi ir i colli , e le campagne fuole -, 1 

Ne laureo feggio di quejl alme fcole 

Hefior coronangli Affidati , doue • ) : 

Farà d' Orfeo fembrar à tutte prone 
‘Roca la cetra , e baffe le parole . 

Di Serpi orna lo feettro il Dio facondo > 

Di Serpi Hefior lo feudo porta adorno , 
Partendo con quel Dio gli honori , e'I regno 
Quegli e rettor de l alto del fecondo ; 

Quefli de Affidato almo foggiorno ; 

Ada non fi ben di lor qual fia il piu degno . 
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Fiamma d'honor , marnammo Atheneo , 

Dignifi imo figlino! dt quel granpadre } 

Le cui di gloria ardenti opre leggiadre 
Potrian fiancar fcriuendo Homero , e Orfeo > 
Sacro filendor di que/l' almo liceo > 

A cui d Hermete le deuote [quadre 
Alfan le menti per fefofche , et adre > 

Come al del chi fermar il Sol potéo j v . i 

Poi che il reai gouerno a noi ti toglie , < 

A noi , che fiam de la tua nifi a manchi > 

Qual barca fèn&a polo entro le firti . 

Deh ,fel tuo cor di noi penfiero accoglie , 

Adoni talhor a ri fiorar gli fiirti 

Dal longo defilarti afflitti , e fianchi . . al , 
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Saggi o , e forte Atheneo , f alma Bellona 

Seguendo ognhor con l’arme,e'l buongiuditio. 
Quel nome s'acquifiar Curio , e Fabntio , 

Che fi altamente in ogni parte [nona , 

Ada non cofi del Adauro la per fona , 

Che mal del vtncitor vso l'uffitio > 

E n Puglia la virtù cangio co'l vitio i 
Onde perde la trionfai corona . 

E tu dar dir , e di faper armato , 

Del gemino valor fermo feguace , 

Non opri mai , fintila la palma , l'afia j 
Onde s'impara , come in ogni fiato 

A vincer , e regnar , in guerra , e'n pace 
Vna di due virtuti à l'huom non bafia. 
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Da i lidi Hiffani à queft alme contrade 
f 2 {itorna tifone , ardito , e faggio Duce i 


In cut di Alarte fiammeggiando luce ; } 

La gloria , la virtù , la maejlade . 

Elmi non pur e feudi , e lanci e 3 e fpade , '\ v\ t ) 

Ala b dancte , & ohue feco adduce > «r > 


Ter che pace mantenghi , a noi dia luce 
Colei , che fempre in giufa parte cade . 

Pò.Eefin, Adda , à cu if regia le fponde 

Di fue gemme odorate primauera , > 

Ad honorar et ogni valor il font e 
Acque ver fate , e arene et or feconde : ' 

Spargete homaifteure a l’ombra altera * ■ > 

Di lui , ch'inchina ogni fuperbafronte . 

Quando dal clima , doue il Sol s' atterra 

Parti fi colmo di reai penfiero f vi 

• Per rifiorar gl Infubri il gran guerriero , - ._>■ ; 

A i cui merti fon poco & acqua , e terra > 

Il Dio de t acque , e t altro , ch'apre , e ferra ' ' ; 

I venti 3 infieme oprar l'arte , e t impero > 

Che'l mar infido perfedel fentiero 
P or t affé quefio ver mafiro di guerra . : uA 

Scorta T * r itone , e guardia Proteo fece . 3 

A quel vampo di Alane , a cui et intorno ' 'Q 
L'humido armento fiefe a trarlo fatuo s 
Giunto àTefin lodar quel f e fio giorno s ) . 

Lui gli Affidati ,à cui fol dir fi lece , \ 

Sofiegno de gt Infubri almo Confai uo . 'Ci 
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T)OJìo àp enfiar di quanto honor fia degno 
1 Quello àgiorie , e trionfi nato afpetto , 

Che notte , e dì con tanto mio diletto 
Ali s'apprefenta àgli occhi de la mente > 
Con l'opra mi furando l'intelletto 
Sento à limprefa pauentar l'ingegno ,* 
c Rwolto à quel fuperbo , alto fegno ; 

Acuì I pronato vien da voglia ardente . 
Ala , poi che t alma ardita non confinte 
Ch' ancor fi taccia quel, che dentro afeondo , 

10 feoprirò Signor quel che mi mofira 
La vera virtù vofira , 

Che , quafi nouo fol , rifichi ara il mondo j 

Al cui raggio refpira 

Piu che mai fi offe in altra età giocondo , 

E, mentre al fonte del fiuo ben fi gira , 
Quanto fa defilar , tanto in voi mira . 
Quando la tolta luce il Sol ne rende , 

E quando à la ftagion di primauera 
TÓite fie ogni campagna , che nuda era 
Avita ì e gioia degli humani coriy 
Pace , e falute fi perfetta , e vera 
Da quel vital pianeta à noi non feende , 
Come da voi , nel qual piu chiari accende 
Ch'altroue il diuin lume i fiuoi fplendon j 
Iquai fon fiamme de viuaci ardori . 

Che , come il foco l'oro , purgar denno 

11 fiero regno de la madre fanta 
D' ogni mal nata pianta > 

Perche 
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Ter che racquifii il fuo valore , e ’ / fermo 

Là ve fmarrito » e fianco 

Poco arifi di cader fe piu d'un cenno . 

Ei langue ancor > ma per vederlofranco 
<Al Medico voifete ogrìhor al fianco . 
Quel Ale dico celefiefianto s ePio 
Ch'arte diurna , e angelico rimedio 
Si accortamente adopra à trar d affé dio 
La bella Donna al ctel tanto gradita . 
Quando grauato d importuno tedio 
Gli occhi in voi ferma ,pone in dolce oblio 
Lagrauenoia 3 e pace al fuo de fio 
IRfceue à rinforzar la debil vita . 

E voi dal guardo fuo quell infinita : 
Virtù , eh' a l'alme in ogni fiato gioua 
Cogliendo , intera la feruate , accorto 
Secura domi torto . 

o 

Cofi l’un l altro nel fuo obietto troua 
Quel fine , al quale intefe > 

E ’n finto amor l'un l'altro fi rinoua ; 

Et ambi infieme volti ad alt e imprefe 
c Rgma curate , ou altri piu l'offefe . 
Quanto , Donna delT ?bro, tue pere offe 
Fuffer pur diariQ divietate , e acerbe , 
Tacendo ilgridan quelle , che tu (èrbe 
Nel corpo non ben falde piaghe ancora i 
De le qua non incanto , o fucco d herbe 
Le membra tue da prima afflitte , ( coffe > 
Ma l'Angel Pio à medicarti moffe 


t l'iii 

SawiT 

d. VOJ 

. 

,.V:^ 




tornai 

t*\L 
1 t vuytv^ 

milito 


fo, . 

Jl mio Signor , trabendo feco ogn'hora $ 
Perche imperfetta tua falutefora 
Seiifa quel frutto , che da tua radice 
Trajfe non menfamofo , e bel principio , 
Che Bruto , Paltò , e Scipio j 
uinzji , fe ti foui en quanto inf 'elice 
Fu fempre il tuo foggiorno 
Serica il legnaggio , ond'hor torni felice. 
Vedrai ch'ai fuo partir nacque il tuo [corno 
E forfè la tua gloria al fuo ritorno . 

Codi de le città [aera reina , 

E di fior vaghi , e d' odor ofe fronde 
J fette colli il popol tuo circonde j 
E ricono fia fua benigna forte . 

Flora dipinga Tebro le tue (fonde s 
Sia l onda tua tranquilla, e enfi all ina } 

E dolce al gufo renda la marina , 

Che i nauiganti a lieta riua porte . 

Europa , e l una et altra fua confòrte 
Surg^an ad honorar il buon Bimano , 

Cti a foftener Gierufalem celcfie 
D ojlro prefe la vefle . 

Quefii il thefor diurno , el pregio humano 
jRfgge con tal mi fura , 

Che nulla [erba , e nulla (fende in vano i 
E ne verdi anni il chiaro nome ofeura 
■A piu famofi de t età matura . 

Alma de le bell' alme pregio , e gloria , 

Qual opra pellegrina } e (fogni parte 
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Beata , e cara di natura 9 ed arte 
Ben far fi puote , che da te non e fca ? 

Onde [oggetto vten da porre in carte 
In cof nona , e fi leggiadra h fiori a , 

Che di fe filo appaghi ogni memoria i 
E dilettando ogrìhor mai non rincrefca . 

Ch’ alt' ufi e quefo , che fi dolce inuefea 
I nofiri fiirti ? e gl' incatena inguifa > 
Chefuggon libertà ,figuendo il laccio 
Del lorfiaue impaccio ? 

Quefio e pur figno , che da te diuifa 
Non e quella virtute. 

Di che filendeui fu le felle afiifit 
Saggia via piu di quell p anime nude > 

Che in mente ancor la cagion prima chiude . 

Se’l thefer di virtù fiero mio duce , 

Che fenzja pari entro tenete chiufo , 

Buffe vifibil, quanto fuor di ogni vfo 
Sarebbe da veder mirabil co fa ? 

Che quando giù fende fl e di la fufo 
D' ogni animata auenturofa luce 
Quel , che piu vai , prende (le , e che piu luce . 
Ne in ciò fella fatai vi fu ritrofa ; 

Ala non può far vofra virtute afeofa , 

Che fa con l’ opre glorio fe , e terfe 
Veder di fuor con merauiglie efreme 
Sue qualità fupreme , 

Che mai per altra via non fi feoperfe 
In terra il ben fi perno 

C i 


13 \ 


iAVì 


\ 


ttì A 


i \ 


u 


j . 


i i 'j.'.O 

s va 6*1 








•rvi'A 

yfo . 


« v:* > 


jOO 


I 


Perfetto fi, come per voi s'aperfe . ^ 

Perche dal vojlro fanto almogouerno v\ 
Chiunque nafce , impari far fi eterno . O 

Dunque o tre volte e quattro ancor beato c\\ 
Chi le maniere accorte andrà ferrando 
* Di voi Signor , acuì denoto ni ergo ; 
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Che per cojlume imparerà mirando \ 

In cofi chiaro fpegho "■ 

Seguir virtute , e porre il Vitto in bando ; * 
Oprar ingiouentu da faggio veglio s 
E cercar fempre quel , che fempre e meglio . u 
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Alme reali del gran fangue parti -* 

Del chriflian nome alto fòflegno , tffpeme ; 

CW / thefori del fuo caro feme 
La cagion prima largamente ha fparti ; 

Sacri [oggetti , oue le forile , e l' arti 
Le celeflt potente oprar eflreme > 

Perche fra noi fi vegga , e ammiri infieme 
Splender duo Soli , e folgorar duo Marti i 
Ecco riuolte a voi Ì anime elette , 

Come à duo poli , che dal mar piu rio 
‘Traggon altrui à porto di falute i 
Hor gite auanti [corte benedette , 

Che, per firade cT honor gradite à Dio, 

Seguirà il mondo voflra alta virtute . ‘ • - 
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V Oi , che de le paterne regie V ombre % 

E deì Albi lafciafie ambe le fronde » 
Cercando Tarracona alme beatrici ; 
Venite del T ?fino a mirar tonde , 

Del pingue di color poco anZji ingombre , 
Ch' al gran vofirauolfur empi nemici ; 
Venite di r virtù lumi felici 
A e vagheggiar la [ingoiar cittade , 

Che gloria tanta al [acro imperio ojferfè » 
E la Jì radagli aperfe 
Di la falir , ou era in quella etade > 

Che rejfe tutto et fòl quejìo hemifiero . 

In quejìo peggio intero > 

Perduto degl Inpubri il bel paefe > 

Spagna quel racquijlò , que/ìo difefe . 

Qui rinouar , e rinforzar le mura 
Vedrete , da coloro à terra fparpe , 

Che et Aufrrta mole far la fama tanto ; 
La qual qui alhor <vià piu ferena apparse > 
Quandi altri più tento di farla ofeura , 
Dal temerario ardir trahendo pianto . 
Quejìo fi nuouo , e cofi forte manto 
Tede lacqutfia , e tefiimon piu certo 
Di quanto al fuo Signor fedelfù fempre > 
Ben che di quefie tempre 
Ode la terra , e’I cielo il fuono aperto t 
Amaro a quei , che fian di là da l'Alpe > 
E dolce à lor , che Calpe , 

E P ireneo circonda , e Hibero bagna , . 
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Che à quefiì gioia , à quei dolor guadagna . ‘ t T 

Se mai a confolar quefiofoggiorno 

Co' vofiri afpetti angelici , e diuini < tv) 

Verrete , coppia qui tanto bramata j ì ) 

Dite i di Spagna ftam dentro a confini ; ' 1 

Hibero e il fiume , e i muri à noi d'intorno X 

I monti , di cui Hiberia e coronata . >. 

Omfecura fi fià l'tnfegna albata 
De l'Aufiro , incontro a cui Borea non fede > 

Ne r vento Orientai pur fiato mone . 

Qui fempre , e non altroue , v.i 

La fiella di Ater curio arder fi vede , t ) 

Serifa temer del Sol a mefgo il cielo ; wp i*\ 

Ne de le nubi il velo , uh «. 

Egli Affidati , accefi del fuo lume , . \ 

Fan Delfo la città , Ca fi alto il fiume . ' : " v ; v ' 

Vedrete > in fi il del gran fioretto degno , t tVv \ \ 

Laudar le glorio (è membra belle , v’O 

Onde natura } e' Idei vi diede forma, > \ 

E l' anime gentil , che reggon quelle , 

L'alto intelletto 3 e'I fourhumano ingegno ; 

Ondi ite di virtù f eguendo l orma , 

L'habito pellegrin , la finta norma , : * l 

Che ben con ui enfi àglonofi Liegi , ' * S\ 

Il parlar fàggio , dolcemente graue > 

La vifia alma , e fòaue 

Nata à i. trionfi ,àle corone , a i pregi , 

La poffarifa , l'ardir , lo fiudio , e l' arte $ 

Et ogni voflra parte . i . ■ . • 


‘Tanto gradita a l'occhio , che vi mira * 

Che in voi Col fermo , altroue non fi gira . 

Ecco da quefii fi? ir ti , al mondo rari , 

Informati d’apollo , à voi predetto 
Del vojìro namgar ilmargioiofo , 

E tutto l’Occidente al voflro off? etto. 

Come a duo Soli nfplendentt 3 e chiari , 
Hajferenar la faceta , e'I cor penfofo . 

Da voi Europa attende alto ripojo s 
Che n voi fi nutre /’ inclito valore 
Di C A O , per virtù fatto immortale i 

Con le cui dritte (cale 
Andrete al colmo del fupremo honore s 
Del qual et di la su v'apre la porta i 
L'auol vi fa la feorta , 

Il padre vifofitene , il Zjio vi regge > 

Eia vi trahe del del la fijfa legge . 

Canyon del del fecondo nata al raggio > 

Efacr a al gran c I{idolfo 3 e al grande Ernefio , 
A fronte a cuiforan di Leda i figli , 
fhtafi alghe prejjò à gigli. 

Sempre il tuo fuon nel nome lor fia defio } 

Se forfè a tanto grido verrai manca , 

Qual penna fa fi frane a , 

Che in foggetto reale Angeli pofii 
Laudando 3 apprejfo ài fegno vnqua s'accofii ? 
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Lajfo , che combattuta è à fronte , e a tergo 
La nane mia da r vento afpro , e feuero , 

E fra le firti inuolta , ond'io di fero , 

E già ne tonde fcure mi difpergo . 

jì te Signore il grido , a te il cor ergo ; 

Che ben tre volte Paolo , &vna Piero 
Dal profondo del mar turbato , e fero 
Saluafli , e dejli loro in cielo albergo . 

Vedi ch'arte } faper 3 for\a , e configlto 
Nongioua a darmi pur breue conf irto 
In quefioe fremo mio mortai periglio . 

Ala, perche in terra il mio fperar 'e morto, ■ 
Bafa ch'à me tu volgrt il finto ciglio 3 
Per trarmi lieto à defiato porto . 

^ Vr e felici , auenturofe , e care 
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Che da l'Hifpano di Liguria al porto 
Quel faggio Duce accorto , 

Ch' u4uguf a honora , hauete ricondutto ; 

Di quanto vnqua altrui fer i venti torto 
Spente hor hauete le memorie amare , 

E accefe tolte , e chiare , 

Che diletto fefien al mondo tutto . 
Neprimauerafor 3 ne autunno frutto , 

Ne l'Oriente gemma produr fuole , 

Che vaglia le parole , 

Ne i taciti penfier di quefo [pirto i 
Cui facran lauro , e mirto 
Di glorie eterne t diffidate fole ; 

Sperando 
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Sperando trionfar vedalo tofio 
ha <ve a regnar e per * virtù difpofio, t y v 
Qual nono Tifi , e nouo Palinuro 
Del fortunato legno fu nocchiero > 

Che'l ‘vofiro pregio altero 
Tolfeà l'Hibero , et al Te fimo il diede ? 

Che non colui , che l mar folco primiero , 

Benché di coleo per camin ficuro 
Il *vel d'or fino > e puro 
c RecaJfe , non porto fi degne prede . 

Quefio e il I ogg etto > in cui fiorir (ivede 
Quanta può mente deftar virtut e \ 

Per gloria r e per falut e, . . {ì x 

E '• verd egg iar quella bramata fpeme > 

Ouefi nutre il feme ì ' 

Ch' ancor farà parlar le lingue mute * j \ 

E fp tender tanto l'uljfidat o fi uolo , : p \ v \ \ 

Che et ogni gentil cor fià certo polo. - A, f o 

Sacro del del carifiimo theforo , Vy» vw^'ò, 5 

Oue raccolfer l'animat e fi elle V $y \ 

Le più pregiate , e belle . ,y - 

Doti , che' n terra altrui mirabil fanno* y . ^ 

Che prouidenz.e inufitate quelle v \. 

Del gran configlio de fuperni for o v - A ^ 

u4l tuo partir da loro , - ; 

Che fra tre mari , e'I Pireneo fi fianno ? 

Però ch’à conferuarti dì ogni affanno , V.oCX 

D' ogni periglio fcioltò , e dì ogni offefa > A , T< > 
Giù moffe à tale imprefa 


H 


#:o 


Angelico drapel , come a Dio piacque > 

Che i mofri , i •venti , e /’ acque 
Temer a freno > e'n del lafcorta accefa t 
Lontan da i [cogli ti guidar per l'onde , 

Efer al tuo de fio lì aure feconde . 

Il Dio del mar , per honorarti , al • varco 
De piu leggiadri , et odorati fori » 

Di mille bei colori j '' ; 

Dipinti 3 orno le riue dì ogni intorno , 

De le Ninfe mar ine fece i chori , 

Per feiorti lì alma dì ogni grane incarco . 

Il legno di te carco 

Seguir dolce cantando nott e e giorno, 

Bor ecco , al defato tuo ritorno ; 

%ider la terra , e [eco ogni elemento t 
E a pien rider content o 
Il bel T fn , mentre il tuo afpetto mira t 
Onde quel lume [pira , 

Ch'ogni occhio rende a contemplarlo intento ; 
j4d inchinarti accende in noi le •voglie > 

Et ogni lingua à celebrarti [doglie . 

Ecco nofro Jòfegno } e nofro duce 

Ea patria , al nome tuo dinota fempre. 
Come par che f fi empre 
Di fòuerchia dolcezza in contemplarti . 

Et ecco gli Jffidati in •varie tempre 
Defi a cantar al Sol de la tua luce . 

Caro nofro P oline e , 

Chi faper ci darà per ben lodarti ? 
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Quj muoion le parole , e mancan t arti j 
Che diurno e tl {oggetto > human lo pie . , 

In ciò fp irto gentile 

Conosci , e ammira il proprio tuo 'valore , 3 

Pero eh' à lo fplendore Yn C > 

De la tua front e , e quel di Pebo humile > /O 

Onde ì chi 'vuol di te cantar a pieno , \ 

Conuien che fta celejìe , e non terreno . ' ; . CV 

Lungo il Te fin vedrai Cannone a fifa > v w -~v X\ 

Giunta pur hor dal mar di Tarracona, 0 
Quella reai per fona > .. .K 

Che celebrando la mia Mufa canta } ò • ^ 

Si come à cofa fanta , • v' a- f 1? 

_A lei inchinando burnii cofì ragiona . ■ ; (\ 

Signor confenti , ch'io rimanga teco i 
Che nata fino à te di padre cieco . 


SIATEMI guida angelici concenti 
Al voflro fonte gloriofi , e caro , 
Ch'addolcirò tamaro 
De miei fi lunghi , e fi grani tormenti . 

E voi aure amoro fi > 

Che nel ferirmi il volto ardete il core ; 
Perche le fiamme afcofe 
• S" dcquiflanco'l defio forila maggiore y 
Spirate a tutte thore. 

Ch'ai voflro fiato i prono 

Vn languir non vfato , vn morir nouo . 
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O Sacro fanto glorio fo pane i 

Carne del puro Jignel , vita del mondo , 
Alta memoria del mar tir profondo , 
Che fu il trionfo de le genti humane . 

O cibo fp ir il al, per cui fourane 

Grafie immortali a noi ftilla fecondo 
Il %ecelefle , él pegno almo , e giocondo 
De la promejfa gloria a noi rimane ; 
Degno non fon ch'entri f òtto il mio albergo , 
Afa fol 'lima parola di tua •voce 
Sciogli Signor , e falua miatrif' alma , 
ha cjual hoggi compra/li afifo in croce, 

T rahendo fopra il tuo diuino tergo 
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De le mie colpe lagrauofa Jalma . 
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DEL INC ir Aro. 

C OLALA dilfornnwben ì fcielta e vliA 
Mirabil Atheneo , l'eterno padre , 
Alma genti? } fuor delle fante [quadre 
Ch' a faccia a faccia fempre fi tene a , 
Quando col' diuin lume 3 eh' accendea 
Ogni anima d' amor , le piu leggiadre 
Virtù tinfufe & fp ln f e tutte l adre 
Sorti da lei che lieta figodea . 

Et perche a me ti feorga piu filmile 
Il mondo , dijfie k te quel pregio dono 
Conche può quafi l'huomfarmifi eguale 
Cofi et alta clemenza adorna , humile 
E riuerente da Dio ficefa , il fiuono 
Del nome vofiro y fa chiaro immortale . 

Quefia «i virtù , che tra i più degni Heroi 
V adorna di fi ricchi , e alteri fregi , 

E vi fa degno di fiupremi pregi 
Non la fida ir caualier innarfffi à voi . 
E fe con gli animofi fatti fuoi 

Superò Alcide Imper adori et ‘Regi > 
Non fa però Atheneo ch'egli [pregi , 
Piu di voi dagli Hefperij , a i lidi Eoi . 
Ch'ei fol co' l ferro alla fua gloria attefe 
Ne peraltro cercò grido al fuo nome 
Che per fere domar , Tiranni e mofiri . 
V li non folo con tarmi in alte imprefie 
V i fate inuitto , ma con ricche fiome Xs 
Di eie menila inalbate, i.mèrti vofiri . 
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Cer caro altri coni' Armi eterno vanto 
E voler foto con armata mano } 

( So^giogandofi mare , e monte e piano ) 
Delfer oblio fuggir l'oficuro manto . v ' 

In falda pace gloriofo canto 

Bramato altri acquietar , e come vano 
Fuggir et Armi l' furo f , chiufe di Giano 
L' antiche porte del albergo finto . 

Voife 3 l'immenfo ardir l'alma vi (prona , 
Armato ad ajfalir nemica gente 
Vincete > onde ogni f il di voi ragiona. 

E (è tranquilla pace in noifoggiorna , 
‘Rifplende in voi pietà tanto altamente 
Che doue fete , il fecol d'or ritorna . 

Serica clemente ardor giamai non fialfè 
Di vera gloria al colmo cau altero , 

ISle tra moderni , o antichi t pregio intero 
Di chiaro honore > alcuno ottener valfe . 

A Siila e ad Annibai perche non calfe 
Di tal bontà ingombrar l'animo altiero * 

o 

D'ambi l'honor ficem'o lor reo p enfierò , 
Ch'arfè di crudeltà , di pietà s'alfe . 

Di Mario l'alto e viuo nome haurebbe 
Grido piu degno , e dt Alejfandro infieme * 
Se benigno defio viuea tra loro . 

Qucfto fplendor perche in voi fempre crebbe »■ 
Spar/e del mondo oltre le parti efireme , 
L'odor del fiacro vofiro eterno Allora . 
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Virtù fùprema & piu de l altre rara ] 

Che fila , puoi far thuom filmile a Dio ì 
V irtù , donde ogni bene al mondo vfiio » 

Per cui la mente nofira fi rifichiara . 

Virtù [anta da cui qua giù s'impara , 

Goder del fòmmo ben nel del natio ; 

Virtù ferina cui fora il mondo rio 
Preda di Alort e eternamente amara . ^ ^ .oA 
Virtù diuirta di cui fi gran copia ^ 

A l'età nofira fece il Padre eterno ; * 

Ondhabiam fico difua gloria parte. 

Se quel valor di ch'io fiofcgno inopia , . 

Fojfe al mio fiil , direi di quel a Aterno ,!* 

Che tanto honori in mille 0 mille carte , n \ 

Se lieta mai alcuna età fi vide v } \ ^ 

Perche tornafie a /’ affannate terre , . ^ 

Doppo grani mar tir dhorrende guerre \\$\ 

Dal cielo , Afirea , con [corte altere e fide ; 

Quefia vedrafii poiché il nouo Alcide > 

Alnouo fuo apparir par che difièrre 
Jlgiufio fuo valor , e vinca e atterre v 

Ogni empio e rio voler che' n terra annide , ^ 

Ondi ella già cinta le chiome d'oro . t ^ 

Di bianche Oliue , con bilancia e fpada , . ^ 

Di lui fi gode fi benigno e gi ufo : 

Quindi il bel nome fuo per ogni coro W. . ’d. 

S udrà fondi* >0 dirogni contrada* , . ^ \ v . 

Vinta e letàdel fortunato Augufio . j \ Vì Q_ 
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Perche ne l'slrmi ite et eterni honori ; T * 

D'opime (foghe alter fieguendo Alante > . j 

D'uri altra alta virtù vi fé gran parte t - ; .vu 1 
Per d'arui in pace il ctel piu degni allori . . ; v ; vi 
Del [ùnto amor di Dio gli ampi thefiori 

Vi por [è , e dieui di poter co' l'arte v\v O 

Di vero ardor diurno in ogni parte . . \ v, \ 

Lochi guardar di Pegi e Imperatoli j i ' ,*y 

Là veìSlumma , Ligurgo egli altri injieme v. yì . \ 

De quai l'antica età fi gloria e vanta > 

Cedranno à voi 5 qual notte al chiaro giorno . > 

Ch'efiiconfirodiefittionieflreme vX 

pe fifiero i fiati lor in pace [anta , 

Voi con il Cor di pietà ver a adorno. 

Dal Gange fin là doue Atlante bagna . o 

De lafiùa dura fpoglia in mar l 'efilremo , >, 

Da lefrédctOrfie à l'j4ufitro, chél fiupremo y(\ 

Cor fio del Sol fiempr'arde, et accompagna . ; Ai 
Ogni fiume più aficojìo , ogni campagna , 

E quanto d'jfia , Europa , e Libia hauemo , ^ 
Doue piu ondo fio il mar , doue e piu ficemo , V 

E fon /’ Indie ficoperte oltra la Spagna . v ) 

Con dotta lingua , e con voce alta > e chiara 0 

L' Immutabile anto , poi fipiego l'ale w. 

Quafii fidegno fio d' habitat e in terra A : \ m\ iCi 
Eia parte mortai pofiafiotterra . iWw f ì 

‘patto al padre volo fiommo immortale , '.y- •. 

Dal qual di tutto ile tei bordine impara . y . \ 

Se in 


Se in terra meritaro eterno nome 

E Tifi, e Autumedon , per ctiun d'Achille 
Fu chiaro Auriga , e l’altro in mille , e mille Ax 
Cafi d Argo fatuo l’ altere fome,^' Y\ t 
Qual di 'voi degno lauro , ornar le chiomb Y. i AW\ uò'A 
Vi potrà mai > qual Mufa fia ch’infliUe \ 

S i largo humor , che’ n r voci alte , e tranquille > 

Il valor vofiro à i merti <vgual fi nome ? 'A, o 

Ch’ al grande Hermete gli Affidati fipirti 

Con quel alto faper guidati hauete ' • 

Di chela terra , e’I mar tanto ragiona A fi 
Onde altri fregi che di rofie , e mirti 

S aper vi fanno chefperar douete < v \\vm\ 

Le dtue del fanti firn o Heli corta w . .\ùV K 

Fuggongli armenti dagli accefì campi 
A le dolci ombre de frondofi bofeni > 

Cercan Greggi , e Pafior gli antri piu fofchi 
P er la fiamma , onde il del par ch’arda > e auampi . 
Scioglie i Tori , ne vuoi ch’aratro flampi 
Enfi calda flagionla terra atofehi , 

Ogni Bif ileo fàggio che conofchi 
De l infiammato Cangli odiofi vampi . 

Lafcia il duro lauor , e fiotto vn Pino 
Hor con parole , hor con alpefiri note , 

Ogni noia il villan dal petto figombra. 

Noi per l apriche piagge del T fino 

Quando piu incende il Soli aurate rote > 

Erri am fenz^a pofarfi in alcun ombra . 
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Ahi chel miofier defiino ogni hor mi sforma \ V\ 

A feguir VM fera , che mi f ugge , 'à. 

Ne delgraue mar tir , che mi difiruggej \\ 

Contento , il mio languir fempre rinforza . . ò 

Non bafta à lui , che la mia frale fco?fa ..v O 

• Vmafenzjalma , che là ve fi frugge 
Jnfempiterna fiamma , ne rifugge 


Che l’empio anco m affai con maggior forila . 

E mentre ne l'amato oggetto albergo , ] ' *> 

Coffe fammi veder , eh' un freddo ghiàccio > 

Adi fanno il cor ne la piu ardente fiamma . 

Se dunque , o mio defìino > in vano i m'ergo • O 

Ver feguir lei , e fogni & ombre abbraccio , : 

A che disfamiti cor à dramma à dramma ? ' 
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C TEDE A di Smalto^ e di T sparto intorno IV V 
Hauer> lajjo , al mio cor fifone muro , 

Che non valeffie tirai pungente } e duro A 

D'arco am oro fio a fama danno , 6 (corno p novali 
Vero di gloria , é di dolcezza adorno '*<n ' 

Veggendo sf attillar fi ardente , epuro - V A VVK 
Lume , che fiotto il vel notturno , efcuro >v.a \ v.W 
Fa piu che'l Sol tranquillo > e chiaro giorno ; l f\ 

In lui pien di baldanza gli occhi afififsi * ^ 

Onde t imagin del diurno abbietto' *v\\ \V, oW&T 
A l'alma corfe , e fella di amor preda . ■vfò 

Hor ardo y e I ardor mio prendo a diletto t « ^ l « \V£i 
Ne fio fie viua , 0 muoia in quefii abbi fisi 
Ne del mio dubbio flato quel ch’io creda . 

Occhi de piu begli occhi honor fiupremo ì 
Q uante per voi flrane venture prouo 
In quello flato fi diuerfio , e nouo 
In cui fpeme , e timor fian ch'ardo , e tremo j 
Adentre in voi cerco quel di cuifonfcemo , 

Ade fleffo perdo , e in voi tutto mi trouo , 

E fpejfio mi diflruggo , e mi rinouo > 

En amara dolcezza rido > e gemo . 

Stelle amoro fie , anzj amorofi Soli , 

Che fia di me fe viuer da voi lunge 
Non fio , ne voglio y ne potrei volendo ? 

Vero , che da lontan piu m'arde , e punge 
Quell infiammato flral , onde in voi foli 
Fate che tutti i miei penfieri j pendo . 

I 1 
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S E AL P r RE di Stelle d'oro ^ 

Splenda altamente il brun tuo manto adorno v J 

Notte piu cara a me d'ogm bel giorno . 

Il giorno f òtto il Sol di quel dejio o y ,iX\ 

A/C accefie il cor , cbefi/pirar fruente . t \ ol \i arAI 
Adif e (loffio) dolente y 

E tu fiotto la Luna al defir mio i ' va* .vi 

Dejlificcorfiopio . > , .V iòVvii vàtìwi 

Però quanto ai te goder mi voglio ' vA V'. n*\ vi 

‘Tanto di lui mi doglio , av . 

Che quel chebbi da te dolce thefioro -.0*1 » w 
Egli mi tolfie , onde languifico , e moro . < Av« vii 
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DEL VERACE. 

L E [acre fr ondi et immortali allori , 

Onde orno le fue chiome il gran tuo padre i 
Spento il furor di mille armate fquadre 
Fe lieti il ciel , la terra , e i falfi humori . 
‘Risorte negli ardenti almi fplendori 
De l'opre tue piu chiare , e piu leggiadre , 
Fanno , inuitto Atheneo ,gia ofeure &adre 
L antiche glorie , egli altrui Jparfi honori . 
Onde al proprio valor co'l patrio mifio ; 

Per cui te JleJfo , e non altrui pareggi } 
Riferente Apennin la fronte inchina . 

E da la doppia tua virtù diurna 
Marte confufo ne i prefcrittifeggi , 

Si contenta partir teco ogni acquijìo . 


Se mojfe Orfeo le felue (3 Anfione 
Defiò le pietre al Jùon di dolce lira , 

Del ciel , del mar d' ogni elemento tira 
Col nouo canto acqueta Endimione . 

E fei Delfini à fe trajfe Arione 

Con vaghi accenti , onde il Eefin fi mira i 
L anime altrui piu fcabre ei molce , e tira 
Cinto di mille eterne alte corone . 

Quef i e de le famofe , e J, acre rime 
Il gran tefior , che’n quefia età rinoua 
Del chiaro antico fi il lojpento honore . 

A lui dunque fi dian le glorie prime 
Di chi cantando altrui diletta , e gioua 
Ch' ei de le Muje e il padre , e lo fplendore . 
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Etriofedel amico , anzji confòrte ' yt^ V: 
De la gentile , & amorosa fella , : 

Che fuor de l'Oriente e vaga , e bella , 

Vfcendo al nono giorno apre le porte , 

S" empio de fino , e fe doglio fa forte 

Quel fordo à i bei defir , ejuejla rubella j 
Sotto altro clima il tuo valor appella , 

Chi fa eh' à noi l'nfata luce apporte ? 

Con vn fol guardo à cjuel di lince eguale j 
Le riue del Te fin mejlo > e dolente 
ETheti , e Clori , e Citharea con fola . 

E doue al fero mofro Boreale > 

jidige /pefz^i il velenofo dente , . . \ \ 

Degli Affidati il nome al tempo inuola . . . > \L 
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DEL Tt^lPirO. 

T ESSEVA v na corona di fue Belle 
Chi fu da l' Affidato Augel rapito 
Del ceppo d' Affina a Dio tanto gradito j 
Ale due piante piu leggiadre , e belle , 

E poi chebber le noue alme [or elle 

D'Hernefto , e di r Ridolfo i nomi vdito , 
Tdffibnar di allegreTg^afu fentito 
* Tutto Parnafo , e Febo dir con elle . 

Ben degne tempie fon di noflre fronde 
Quefie , che nulla di mortale han feco ; 
Alto fuggetto a i piu pregiati ingegni . 
Però , canti il Latino , il Tofco , él Greco » 

E per dar Hippocren piu illffiri fegni , 
Vefa di bei Smeraldi ambe le fponde . 

Troppo era poco al tuo infinito merto 
Affina filo domar queflo hemifpero , 

E però in Occidente vn mondo intero 
Sotto il tuo velo di or fi e già fcoperto . 
Veggio di nono il tuo defi in fi certo 

Che c Rtdolfo , & Hernefio hauran l Impero 
Anchor de l'Oriente , onde non fiero 
Veder piu mai di Giano il Tempio aperto . 
Cofi cantaua lungo il bel Tefino 

Il f acro Augel i degli Affidati duce > 

Gli occhi affiffiando nel fio dolce obietto . 

E dal del ratto fcefe vnagran luce > 

Ch' ad Hernefio , e Lfdolfo il capo , e'I petto 
Tre volte acce fi difiìendor diurno . 
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Etriofedel amico , anz^i confòrte ms À \ 

De la gentile ,& amor ofa fella , •'■}■ ■ 

Che fuor de l'Oriente e 'vaga, e bella, 

Vfcendo al nono giorno apre le porte , 

S" empio deflino , e fe doglio fa forte 

Quel fordo a i bei defir , quefla rubella j 
Sotto altro clima il tuo valor appella , 

Chi fa eh' à noi l'ufata luce apporte ? 

Con <vn fol guardo a cjuel di lince eguale -, 

Le riue del Te fin meflo > e dolente 
ETheti y e dori , e Citharea confòla . 

E doue al fero mofro Boreale , . • 

j4dige fpefz^a il velenofo dente , . , : \ \ 

Degli Affidati il nome al tempo inuola . . . j VL 
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BEL T^PirO. 

T ESSEVA una corona di [ùe Belle 
Chi fu da l Affidato Augel rapito 
Del ceppo d'Aufirta à Dio tanto gradito ; 
A le due piante piu leggiadre , e belle , 

E poi chcbber le noue alme forelle 

D' Hernefio , e di Ridolfo i nomi udito , 
Rifonar cC allegreXz^afu fentito 
Tutto Parnafo > e Febo dir con elle . 

Ben degne tempie fon di noflre fronde 
Quefie , che nulla di mortale han feco i 
Alto [aggetto a i piu pregiati ingegni . 
Pero y canti il Latino , il Tofco y el Greco » 

E per dar Hippocren piu lUufirifegm , 

Ve fa di bei Smeraldi ambe le fponde . 

Troppo era poco al tuo infinito merto 
Aufiria filo domar que/lo hemifperOy 
E pero in Occidente un mondo intero 
Sotto il tuo velo di or fi è già fcoperto . 
Veggio di nouo il tuo defiin fi certo 

Che Ridolfo , & Hernefio hauran l Impero 
Anchor de l'Oriente , onde non fiero 
Veder piu mai di Giano il Tempio aperto . 
Cofi cantaua lungo il bel T fino ' 

Il [acro Augel i degli Affidati duce ; 

Gli occhi affidando nel fuo dolce obietto . 

E dal del ratto fcefe una gran luce , 

Ch' ad Hernefio , e ‘Ridolfo il capo , e'I petto 
Tre uolte ac cefi dififendor diurno . 


7 1 


y v 

«Vi JUk) 


•> 






JX DE UN'UDENTE. 

D E Hì perche il del ,fi come ha dato vri alma 
A quejì o cor dt grato affètto piena , 

Non gli concede hor fi profonda 'vena 
Per dir di tanto altera , e nobil falma ? AV . 

Che me vedrefii facro Augel la palma 
Del tuo gran merto da la negra arena 
Portar piu eh' altra mai chiara , e fèrena 
Al mar gelato , e glorio fa alma . 

Aia voi Cigni Affidati a Peho cari 

Più ch'altri , a cui leggiadri alti concenti 
Cedon le A4ufe , e l' immortai Sirene , 

*T al mio douer non fono i ver fi pari , 

V i [acro tutti i miei defiri ardenti 
Che più dar non vi può chi più non tiene . 
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DEL PENSOSO. 

C O P c 2{4 la madre antica ofcuro manto 
Di folta nebbia , e di notturno horrore , 
Ch'ai Sol tolga l'ufato almo fplendore > 

Cigno non soda rifonar coll canto . 

Il r vento de ifofpir , l'onde del pianto 

Turbino il mar , ne foglia , od herba , o fiore 
Produca il naturai terrefre bum ore , 

Che mai non fa cagion di Jlrider tanto > 

Poi che la fiera ineforabil morte 

Di bellezza , e virtù la pianta atterra , 

Ch' àgioria del Tefin perpetua nacque . 

4h , che non trouo anch'io che mi conforte , 

Se non fol quel penfier , che s ella in terra 
Morto , nel del piu lucida rinacque . 
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•dhi che non piu quei biondi capei et oro , • — ^ * Ss. 

Quell alma fronte , e quelle altiere ciglia , V ^ 
Egli occhi d' amor figgi , e merauiglia 3 ; : 

Danno al mio cor t ujato fuo rifioro. ‘ ' '* 

Quel vago affretto s *oue fplendea il thè foro , 

De l'unica belléfz^a , à cui s' appiglia , f^- 

Chi d’amar altamente fi configlia ,* ^ w/1 

Piu non mi mofira t alto fuo lauoro . • v « 

S i tofio ( oime) prtuo di luce il mondo , • ;v ? : d\\fy 

P er arricchirne i bei diuini chiofiri } ’ tO 

Terrena Dea co'l tuo partir lafciafii ? 1 \l 
Onde il mio petto ogni hor dipianto inondo > ^ 

E prefio fin fol bramo à i giorni nofiri , * - A 

Deh , perche fi repente al del volafii ? 3 

/C 

P»r. . ' : •* '‘4 ‘ ‘ ^ . : '* ? * • OigfìSTedby' 


uilmo Signor , al cui trionfo altiero x 

jyhuomin}^ dei le. folte fchiere intorno . v.J' 

Prefi in battito ogni hot fatino foggiomo [ ' 
u4quaifori(a non vai fé., arpeod impero ; . ■„ • j 
r u ch'ardi quefìo } e queltaltrohemifpero -, 1\ 

Con dol^ì fiamme , e fai perpetuo tlgiorno > 

JSlemat del grido, ond'èiltuonome adorno, A 
Inni do alcun cercò fcurareal 'vero ì \ V.vjU U . Wj 
Adira che contra i tuoifeguad fùlo ■>. %\\ y, ; ' ìva \ A 
Hor de ribelli runa gran turba accogli è ’\ \CV 

1 Tranquillo e darfi con menzogne il vanto a a 
jirdifce anco? 4? k tue ricche fipoglier w)vaa\v 

Deh per ejfempio. altrui fa ch'egli in pianto 
Cada, Signor * da fi fupetbo •itolo . t o \ À ' j. 


Da piu chiaro fplendore , e da piu altero 
Di quel da che fui tratto già tant' anni 
Del crudo arderò a fuffer ir gl' inganni ; 
Scende virtù , eh' a fe malica ilpenfiero . 

Di gire à i pri mi honor m'apre il fenderò , 
Efpirto , e forila mi raddoppia a i vanni , 
Perche volando a quei fublimi [canni. 

Sagli a à quel fifa che fol piu bramo , e J pero . 

Cofi à quel [acro Augello almo , e gentile , 
Ch'amando dfi fecondo ciel la luce i 
Si leua à contemplarla fopra l'ale. 

Potrò anch'io forfè angiomi) effèr fintile , 
Aderce di Imfida.mia [còrifa e ducè j 
Che fol può farmi etèrno di mortale . 


.*a>Vù)K 
■sm 


"d 


«St 


:<i 


■..-.yiViV 

:otmV AvxO 


V » 


Fra l' alte glorie > e fra i fublimi honori , ‘ita < *\ ' 

Ch' eterno grido al raro nome danno ' 7 W.ìVv. 

Di voi Signor , a cui corona fanno 'fi- 

che d' altrui fcorge a l' opre eccelfe i cori } 

Come in chiaro crifial tra luce fuo ri v A* *ì > eii 

V animo inuitto a la vittoria , al danno , w '■ » V) 
Che con la forzai , e con tlluflre inganno i 

S' ac qui fa eterni , e trionfali allori . c i 

Onde ciafcun chi a i miglior duci eguale \ a oiVvA 

Difarf brama , a cut difommo , e vero fi -• Ci 
Pregio maifempre , e di nuli' altro calfe , ■ '< K 

Per trouar pari ejjempio al fuo penjiero «' .0 

Piu che in alto giamai , che infama falfe > ' 1 0 
In voi miri Atheneo fàggio immortali \ f i \Ti 

Adagnanimo Atheneo , eh' al fecol nofiro 
Co'l fenno rinouate , e coll valore , 

De l'armi , e di virtù , l'antico fiore 
Che'l buon popol di Marte in terra ha mofiro ; 

Ne lingua ter fa , ne purgato inchiofiro , 

Cantar potrebbe à pieno mai l'ardore 
Ch'entro v accende di quel vero honore > 
Ch'aizzagli fpirti al piu felice chiofiro . 

Ala poi , Signor ,c hoggi a quefi' almo , e diuo 
Liceo la vofira imagine mandate , 

Per arricchirne l' Affidata fchiera ; 

Diro almen , ch'à fi alta dignitate 
Sale j eh ad altri tempi vdir fi fiera 
Beatigli occhi che lo vider vitto . 
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Signor , che'lgiufio vofiro feggio altero i . V 

A cui s'inchina il Po la Trebbia , e'I Taro 
‘Reggete fi ,ch'alpopol vofiro caro 
Via più Cete eh' a c voi di lor l'imper 0 . n 

Hor che del del fecondo al lume vero v>v 3 

Gli occhi volgete > e quel jblendor fi raro .’A 

Con noi vi feorge qual Sol vago , e chiaro 
In parte , oue a bearne apre il fentero . . 

Lieto fi defia l’ Affidato fiuolo .0 

Di Tefin ft opra la fiorita riua \x0, ' 

Alto cantando , ecco che' l gran Farnefè .3 v ì 

Ottauio traffe non dal nafeer filo 

0 da fortuna la fiuagl oria viua , ì w < f L 




Ma da fi fiejfi ancor Principe [cefi . 
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DEL 7^IC0V%4T0. 77 

&AC 7^0 Liceo , sai 'volgo , à lethe a morte 
^ Turando 'volgi al del quefi' alma errante , 

Se tu f ingombri , e cingi di alme > e fante 
Luci , malgrado di maligna forte , 

1 perche non con 'voghe pronte accorte 
Hor ti rendo legratiegiufle , e quante 
Debbo de l altre a me conce fe , 0 tante 
Almen eh' un ombra a tuoi gran merti apporte ? 
Ala come fa gi am ai che ferina piume 
c Tant alto 'voli co'l mio bajfo file ? 

S abbaglia deboi vtfia vngran fplendore ì 
Piac ciati fluol magnanimo > e gentile 
Vfar 'ver me di Dio t alto cofìume 
Che non men de t oprar gradifce il core . , . v 


Come albergando nel Alonton fuperno 
Quel gran Pianeta 3 da cui nafee il giorno 
Scaccia dal nojlro clima il freddo 'verno 
E di leggiadri fiori il face adorno i 
Cofi regnando in quefio almo foggiorno 
Quell Ojfufcato , che piu chiaro feerno 
Del lucido Oriente di orni intorno 
L empie con fue virtù di honor eterno . 
Pero , fi come in quel cele fi e raggio 

Gli occhi tutti fi fpecchian y cofi in quefio 
Spirto gentil s' ajfijfa ogni Affidato , 

Che n lui mirando fafit ardito , e prefio 
Del bel colle a feguir l'erto viaggio , 
Ch'altrui conduce a diuentar beato . 
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Penfier ,ch' al petto mio l’anima furi , V 

Penfier pieno d' horror , pien di fpauento , 
Ch' a la mia nane adduci borri do vento 
E con vii nebbia il fuo Polluce ofeuri , 

Eu ne verdi anni i miei di chiari ofeuri 
Emendi , e'I piacer mi cangi in rio tormento 
Et accendendo il male , il bene haifpento . 
Cagion , laffo , di affanni acerbi , e duri . 

Da te vien fol che con fi mefl a fronte 
Ogni hor di fofpirar , di pianger vago j 
Viuo vna vita piu che tofeo amara . 

E da te vien che fol di p tanto appaggo 

J miei defri , e che qual ceruo al fonte * 
Corro à la morte a me fol dolce } e cara . 


Pria che la Parca il fi tronchi , Signore > 

Del mio velo mortai che chiude , e ferra 
Quef alma , per cui già fende fi i in terra 
Sofper tornarla al tuo fommo fplendore } 
udccrefci à l'arbor mio vi tal h umor e > 

C hor quaf vento impetuofo atterra ; 
Perch’animi il fn di quefia mortai guerra 
Degno frutto produca del fuo fiore . 

Non già ch'io fimi il fin breue de gli anni , 
Ne di morte abhornfca il fi ero jìrale , 
Ala perche temo il giouenil fallire. 

Ch'io viuo e non m accorgo de miei danni , 
Fuggendo il bene oprar , feguendo il male , 
Che mi chiude il cam in dì alto [olire . 
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Turba le cristalline 3 e t impid onde 
Padre Te fin , ne piu l'arena d’oro 
Quafi duri alto T ago alto thè foro 
F accia a le e verdi tue piagate fonde . 

Dentro le parti del tuo fin profonde, * . < ^ 

Le Ninfe accolte in lagrimof o coro j \ 

Piangan la cara fpeme , el pregio loro 
Ch' a noi mort' empia , e'ngiuriofa a fonde. 

Morte crudel ci fura il facro tempio < ^ 

Di virtute , e dhonor , Lucretia acce fa 
De piu lucidi rai 3 ch'ardono in cielo . 

E l'alma fua d ogni bontate ejfempio ; . 

A 7 o/ dogliofi lafciando , e'I fuo bel velo} 

Chiufo in pocvrna è al del beata afe fa , 

Quel dolce firal che da quegli occhi vfeio , 

Che foli ejfalto in terra , e foli honoro. 

Caro m'èpiu d' ogni mondan thè foro 
Ond ogni ben per lei pongo in oblio . 

E perche fol m'infiammo del defio 

Co'l quale apollo al fempre verde alloro 
Inulta i piu bei fp irti , e rende loro 
V ir tute , onde fi fan filmili a Dio , 

Pero godi alma di fi bei defiri , 

E rendi gratie a t arco , e à quel Signore i 
Che tarfe , e ti ferì fi dolcemente . 

E pofia in meXgjO à fi bel fio co ardente , 

Loda quell alme luci , in cui fol miri 
Tuttojraccolto ogni diuin fplendore . 
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Quando i begli occhi la mia Donna mone 
Con quel dolce foaue honefio rifò , 

Da cut fol nafce al mondo il Paradifi) , 
Che non inuidia quel del fommo Gioue > 

L'aria tutta di luci altiere 3 e noue 
ST adorna , e di Giacinto > e di Narcifo 
Ogni piaggia fi vefie 3 e dal bel r vifo 
Virtù d un nouo Aprii ne t alme pioue . 

Spiran dintorno a la vermiglia Aurora > 
Che cinge il vago angelico feto afpetto , 
O merauiglie altere > Arabi odori . 

JE con pace 3 e con gioia 3 e con diletto 
Ne la beltà , ch'ogni anima innamora , 
ERegnan le grafie , e i piu corte fi amori . 



Quandi 





DEL DESIOSO. 81 

Q V A ND O i miei flirti quel penfier feguendo , 
Onde l'anima viue , e dalta 3 e fera 

V oglia s' accende , àia mia luce altera . j 

V dan fol di fiperanla il cor pascendo , 

Con l'interna mia parte cofe intendo , V. 

Che fol conofie t amorofafchtera , 

Et inmefiefifolavirtute intera 

Di lei y che'l ter&o cielmoue , comprendo . 

Allhorfi come dolcemente viua 
Ne l'amata cagion de la fua morte 
Amor chi refi a da tuoi firali vccifiò . 

E so com' altamente (idenua 

Dal Sole eterno il lume del bel vifo , 

Perche l anime accefe à Dio riporte . 



Ecco la del mio cor fiamma gentile * 

I la cono fio al rinouar de tali , 

Ond io fol bramo da le cofie frali 
Allarmi al cielo , e farmi à lei filmile . 

Quefia d ogni penfier terreno , e 'vile 
Adi fp oglia fi y eh' i mie' defir fon quali 
Han l' anime beate , & immortali , 

Là ve fa primauera eterno Aprile . 

Che fiat e ò miei penfieri larditi , e pronti 
Seguite homai , là doue guida , e fiorta 
Vi fifa il bel 3 ch'ai fommo ben vinuia. 

La sii vedrem rafifenerar le fronti 
Et erne e fante , e dir lodato fia 
Amor t che per bearui à noi vi porta . 
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si qual pena maggior darete varco 
0 miferi occhi miei , poi che quel Sole 
Ch' in me'lZjO del mio cor rifplender fuole 
Et fi de raggi amorofetti c parco ? 

Anz^i per far ut vn lagrimofo incarco , 

Con le fue luci fempiterne } e fòle 
V’ abbaglia > e poi quel che vie più mi duole , 
Voi lafcia ciechi , e me di doglia carco . 

i 'Ben sauedea la fconfolata mente 

A l'apparir del alba ardente , e chiara 
Di cofi breue , e rapido Oriente . 

Ada vaga di quell alma luce accenfa 
Ntn miro il fine , hor a fue fpefe impara , 
Quanto mal fa chi a l'auentr non penfa . 

Giulio qualhorfuor de bufato arride 
La fallace fortuna , acerba doglia 
Adinaccia fempre > e quandi ella piu ride 
Perfida e ria , piu di pietà fi [foglia . 

Et io , che dietro à le lufinghe infide 

D' Amor , 1 hehbi nemica ad ogni voglia , 
Cangiar doueuo homai l'interna fpoglia , 

E non feguir chi ni arde , e chi niancide . 

Efetrouai negli amorofi lumi 

Dole e fica , e ne la lingua accolfi il foco , 
Ch'accefi haurebbe ogni agghiacciato core , 

Penfar douei prima veder i fiumi 

E mari ir ficchi , e chiù fi in picciol loco > 

Ch' in alma arfa d'altrui tenace ardore . 


Del profondo Oceani onde tranquille 
Lieta folcaua l'amorofa Dea 
Ne la dorata conca , e in torno hauea 
1 pargoletti Amori a mille , a mille , 

Vfcian dagli occhi fuoi dolci faut Ile > 

Ne la cui fiamma , e l'aria , el mar arde a 

Soauemente , e dietro fi traggea 

Con gli armenti di Proteo , e dauci , e Scille . 

Quando colmo di fdegno il Dio de larmi ,* 

Gelo fio per lo del volgendo i lumi •, 

Grido , che nouo ardor Dea mi ti fura ? 

O Padre vniuerfal di tutti i fiumi , 

S" hor ella e teco , per mio amorpon cura t 
Che del mio ben non venga altri a priuarmi * 

P enfio fio a i fourhumani alti pen fieri. 

Che vi dan l'ali , e vi fion fida ficorta} 

Al bel 'Tempio d'honor , chiu fia la porta 
Non è de fregi gloriofi alteri . 

Ne il tempo ingordo co morfi empi , e feri 
Danno mortale al defi derio apporta, 

Ch'à perpetua memoria vi conforta 
Per danti Allori fem piterni , e veri. 

Pero, con quel ardir eh' i cori illufirì 
A magnanimi fatti inulta , e fiprona , 

Seguite pur le cominciate imprefe . 

Ch'à tonde , che tr abete d'Helicona 
(Nouo alato defirier) non fien conte fi 
Glorie , e Trofei dopo infiniti lufiri . 
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Mentre et ogni furor /fogliato, e priuo 
Di fiamma tutto ardente , hnmil fidea 
Nel dolce grembo a la piu bella Dea 
Il valorofo , e gran padre Gradino , 

Con gli occhi fanti vn lagrimofo riuo 
( Moiiendo il del tutto 4 pietà ) facea , 

E con la cara madre fi dolea 

Quel ch'accende ogni cor humano , e diuo . 

Ecco nofiro valor Tranquilla ‘Rabbia 
D' uri buoni, dicea , cofi difpregia , ch'io 
Da temerario ardir fon quafi vinto . 

Volea feguir , ma in pie AI art e [alio , 

E [degno fo gridò ,fia in Le thè e plinto 
Chi pregno ha il cor di fi maligna fi abbia . 

Suegliati homai Signor benigno , e pio 
Chorribil onda d, Occidente affale 
Lapretiofa tua barca immortale > 

Non pur t affigge slqu/lon crudo , e rio . 

Fors'ha l'empio Sathan poflo in oblio 
Ch'inanzji al tuo poter forXa non vale » 
Acqueta tonde , i venti aff iena , e tale 
Tronca al fuperbo & infcdel defio . 

Ecco la deb il fede à tal n'adduce y 

C babbi dm timor ch'ella s'affoghi, e pera 
Mentre in lei dormi almo , e celefie duce . 

Fa ch'ella in porto glorio fa altera 

De raggi adorna di tua eterna luce ; 
Trionfi homai de la nemica fihiera . 
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S P ItRT O ra*/ 3 mentre al tuo nome inchino 
Il cor humile , et alta voglia ardente 
D'entrar nel mar de le tue lodi eterne > 

Par che s'accenda la gelata mente . - ' i 

E che la lingua fnodi almo e diurno 
Pur or , che regga le mie p^rti interne , 

E tati (/ ne le forme femp iter ne , 

Oue inanzjt al principio vniuerfale 

La tua fem bianca piu d'ogn altra fplende . 

Ala poi eh' in vano a fi bel corto intende 

L'alma , che [piega de fio fa l'ale 

SenTfaiuto immortale 

Benigno vn raggio nel mio petto infondi 

Signor , che di valor marmi , e circondi . 

‘Bu folo apri Parnafo , apri Helicona , 

E ne l'afflitta Italia homai ritorni 
Ogni virtù fmarrita , e l'alme Diue , 

E if irtunati , e fempre lieti giorni 
Del fecol d'oro . O pam ma di Bellona 
Prima inuentrice de le bianche Ohuet 
Da te l'ejfempio ha d'opre eterne , e diue 
Chi fu perfeettri , e per corone eletto . 

Quindi come co' l ferro ogni rapace 
tRubel s'affreni , e defata pace 
A popoli s'apporti , in te ricetto 
Di reai intelletto : 

Scopre il mondo , Atheneo , celefle idea 
De l'alma fiera verginella Aflrea . 

Nel grembo del' antiche Parche e fritta 
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Legge eh' a la forteXzjafia congiùnta 
Prudenza , di ragion figlia , e di prone > 

E la defira reai femprefia pronta * 

A le bell opre , che l'ingegno ditta , t 

De fùoi piu faggi fidi , c quindi Gioue 
Senz^a Saturno nongouerna , o mone , 

Ne fece il mondo ferina Prometheo > 

E quindi a Febo occhio del del > configlio 
Di Alata porge eternamente il figlio . 

Ad Hercole ,e Già fin saggionfe Orfeo . 
Dionigi empio , & reo 
Hebbe vn tempo Dione > & al c Rg Ciro 
De Perfi Crefo , c Si bare s unirò . 

Ala tu facro Atheneo , la cui felice 

Anima infieme accoglie eforXa , & arte s 
Nel cui petto honorato fi conferua 
P rotti denz^a di Gioue > ardir di Alar te ; 

Solo filmile a l'unica Fenice . 

TV fi l pareggi la tua Dea A liner ua . 

Con la faggia poteifia abbatte > e fnerua 
Ogni empio mofiro , ogni orgoglio fi core . 

Ella che dal paterno capo vfiio , 

E tu perfetta imagi ne di Dio 
L{itogli coll configlio 3 e col *. valore 
Da la Strada di errore 
Jl mondo , e difiruggendo i crudi > egli empi 
Tacqttifii Archi , Trofei , Colo fi , e Tempi . 
Quindi l' Au fonia , igid perduti honori 

c Piacqui fi a nel reai tuo chiaro 'uifò , , . , . 
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Che quafivn Sol et eterni raggi cinto 
La vifa abbaglia à chi lo rr/irajifo . 
Sonfamaglortofa ifuoi fplendori , l iW 

Ond e di 'veri pregi ognihor depinto 
L'Italico paefe , & onde ejìinto 
Quafi da piu gran luce , ogni altro nome 
< 2{iman , quindi felice a ì ombre fante 
DOliua , e Lauro , alme, e celefli piante , 
Ch' adornan le tue mani , e le tue chiome . 
Siede 1 In fubria come 
Parte piu eh' altra lieta , & al del grata , 
A4 entre è del tuo diurno affetto ornata . 

Il gran tuo Padre inanXi al f'ommo vero 
Gode , che le tue glorie a le fuegionte 
De le Pelle , e del del degno tifànno . 

Già per ornarti la famofa fronte 
D'eternità , di immortai preg io vero 
Ghirlande incomparabili colf hanno . 

Tutti i beati fpirti , e intenti fanno 
Ad ogni tua Vittorio fa imprefa j 
Semai contra i gran mofri di Boote , 

O là ve'l Sol ferma l'ardenti ruote , 

Per punir in vn di più d'una offeja 
Fatta à la fanta Ghie fai 
Ir ti vedremo armato , o quante , e quali 
Saran l' opre tue eccelfe , & immortali . 

Saggio Nochiero in mezfo à le tempefe 

Del mar , che la fua Naue hor quafi frange 
Perche fecura la riduchi in porto . 
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Chrifio ti ferba , onde da T * ile d Gange 
S oda il tuo nome , e glorio fi refi e . 

Quindi fi cura in te prende conf irto 
O ini fedele di Pauiagià fimorto , 

Quindi la 'vaga , e sfavillante Bella 
Del grande Hermete , ne cui rat s' affida 
La fchiera de le Mufe , e fanta , e fida 
Ch'orna il T fin ; tutta lucente , e bella 
De raggi tuoi face II a 
Trafili Affidati d'inuifibil fiamma 
Sparge , eh' a celebrarti ogni hor gl' infiamma 
Se don pouero , e vile a fornmt Begi 

Piacque talhor } che buon defio lor porfe > 
Ardita ( ancor che d ornamento priua) 
Canyon di Bormio fu la verde rtua 
Nata la , doue il troppo ardir mi forfè } 

Dr l'Izza il camin , che forfè 
Caualier fi magnanimo , e cortefe 
Gradirà le tue voglie honefie accefe . 

Giace 
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Giace ne fenfi horribilmente inuolta o 

Signor qu e fi' alma , f raggio ardente 

CI) al par del Sol la potea far lucente * 

Quaji homaipriua , e del tuo nodofciolta , A 

Es'ella } tuamerce } nonérìuolta ' v. 

Z)^ queflo Occafo al tuo chiaro Oriente * jJlLs 

Perche teco /unifica eternamente 
In mi fèrie infinite fi a fepolta . *. A Xi 

Già spoglia à fuoi defir sfrenati & empi A R f ' 

Conformi vefie , onda fé fieffa in ira ~ ’s v c/£ 

E in odio venga , e fpauentofo moflro . va A 

Pero nel petto mio , benigno infpira . . a . WvtSi. 

, che lei 'volga al fuperno chiofiro , ì'.A A) 
Elfuo difetto di tua gratta adempi . . ■ .csav^ 

Quel fempiterno Sol , da cui difeende CvA • v.a.\ 

Chrijliano illufire il nome vofiro , /Wf : wì Ci 

Per inuolarne ad infiniti mali . tó 

Produce in noi quando nel cor cifplende } 
j4Uhor ne l'alme alto defir s accende o ia V'ì .\2» 

Z)/ feiorfi da legam i afpri , e fatali > 

Z malgrado de fenfi egri , e mortali 
D'alfarfi là ve'l fommo ver s'intende . . -a tv.ACA 
Queflo con raggio lumtnofo accefe 

L'alma di quel Signor , che voi piangete , Q A 
Pf r ne la morte eterna vita . CY) 

Ond'hor de l'alte fue famofe imprefe \ ;\Vv v A A 

Trionfa il cielo , f à tornar vaghe , e liete s<0 

Le mefie luci di. là su v imita . >"A 
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Atro color d'ofcura pece darfii . > 

Credei , lafifo , à la nette , e i Cigni neri - . Il 

Volar con fir idi (fiauentofi, e ferii 
Cader le Belle , al del la terra al^arft > 

Febo a nofir occhi a mél^o'l di celarfi, ..... Y \ 

E non pitt rimaner fiabili, e interi )'\ >v;» v'1 

Gli ordini eterni , e l'unità de veri .jVv' . r i . 

D infinite menzogne albergo farfi, iY\7v v. Y 
Spenta d' amor tacce fa face , e l'ali .Y jji . \* 

“Rotte veder , lucebenigna ,epia . \ ' . J 

Hauer Alane , e Saturno alma , e foaue i 
Tria che veder da voi perfida , e ria 

Cagion de Icmie pene afre , e mortali ; - 

Sprezzata la mafie , ch'egual non haue . 1 
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Lumi d Aufiro , che i pie volgete ardenti 
D’honor al Re i eh' ambe l' He jperie afre 
E con la cinta d or fronte ferena 
Gran fipeme date à quefie , e à quelle genti 
Sian per voi tonde non crucciofe , e i venti 
Conformi à quel defilo , ch'alto vi mena i 
E l gran padre Ocean con l'aria piena 
E)' amor vi parti , ouepiu fete intenti . 

Humil v inchine il Mauritano Atlante > 

Et Oriente à gara di Boote 
( Diuin lume d'Heroi) lieto v'afiforga , 

Eie vofire future impreje fante 

Con dolci accenti , e con celeftenotbY YWvH? 
La fama ifiejja ne l'eterno ficorga A- v, ■Ylv* 
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Loffi 3 non prima i be' vofir occhi fior fi > 

Che tutto ritornai fiamma , & ardore 
Gentil mia fiamma , e chi può , loffi 3 opporfi 
A t antico mio dolce empio Signore ? 

Non tofio il pie mio Col e ver fio 'voi torfi, ) 

Ch' drfie ai nono l' agghiacciato core > 

Non prima vn guardo permirarui,porfi 
C h'ifui non men che pria f rruo dì amore . 

Ah che troppo fpletidor ne l' alme 3 e dine v -1 

S tede i ch'ai del fanno ‘vergogna > infiufi 
Quel Sol di cui r vera fembianz^a fete . 

Quefte fin del mio mal cagion fi viue y - 

Che s' io non fuggo la mortai mia rete , » k * 

Lame amorofit 3 el non poter mifeufi . ; 

Non tante gemme il Sol co* rai lucenti ^ > .0 

Scuopre del Gange a la dorata riua i AL 

Ne tant e in del l'ofiura notte auuiua v 

Girando il carro , alme fauide ardenti i ^ 

Ne cofi vaghi fior defiano i venti , .v^>. 

V oi che riman dì hor rido ghiaccio priua - ■ 

JJ antica madre 3 ela fiagione ardua 4 \ 

Che l'aria ingr ombra dìamorofi accenti i 
Di cjuant e voi 3 de l' Affidata greggia ■ V -A4V 

0 Guidato dal del fàggio pafiore > •- *- 

Grafie adornate l'idioma noflro . X''.ìi 

V ii per cui foura il bel T fin verdeggia * Al l - 

Selua di verdi Lauri 3 e pace j e amore ~ 

Fan con le Aiufe vn fempi terno chiofiro . A. 
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Fermar tonde correnti , e ifofchi horror i 

De la notte illustrar 3 loffio, cercai , ’O 

Quandi arrenar con la ragion fperai .iVav} 

Le voglie ingorde , e igiouenil furori ; K 

Che hreue Bilia ad infiniti ardori T . 

Quandhan fiordo, maggior 3 non nocque mai . 

Et io perche fi a dentro non mirai > ,\ '/ i 

^uido corfi in troppo indegni errori . . ' > 

Hor che del mio fallir mauueggio 3 e forfè 
Amene homai 3 che le mie fiamme antiche 
D 'am or malgrado 3 vn nono fdegno efiingua 
c Rttiolgo al chiaro lume 3 che mi forfè X 

Vn tempo al del 3 quefi' alma , e le fatiche .,i X 
A lui confacro , e la dinota lingua . s-saH 

Gli eterni honor del del rimaner (penti. 

Scolorar fi le Belle à mille a mille v itysvrf? > 

Vinte da vaghe , e lucide f amile . ■ . x \ iA 

Al folgorar de t alme luci ardenti . V: 

Aprir la notte allhor noui Orienti , 

Merce di un piu bel Sol 3 fiamme Tranquille , 


E di pace 3 e di amor foam filile 
Dolci cader darai chiari, e lucenti} :v • ÌÒ 

Mentre candida i lumi al del volgete , ,i ■ ■ > . ; * . 

E di celefie 3 (5 amorofo ardore V • O 

Laria fatta da voi chiara accendete . :.\ dò 


Ad tran conmerauiglia il mondo 3 e Amore , - , W 

guefi, v inchina 3 e quel prende vigore . ' \ 

Dal bello , onde piu eh ’ altra adorna fi te . ...il'. 
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U Sol di voflre glorie eterne e diue > 

Ch' Italia al chiaro e primo honor ritorna > 

E non pur del juo lume Hcrmete adorna , 

Ala l'inuentrice de le prime Oline 3 
Alagnanimo Athenco , d'ardenti e viue 
Fiamme dcuote accende ogni alma adorna 
De [acri Adori k celebrami , e torna 
A noi Febo 3 Helicona 3 e l' alme dine . 
lo mentre Defiofo in lui m affi fi , 

Trono sei mone i raggi juo i benigno 
Chi fuor del mio. poter m malia 3 e feorge . 

E mentre qua fi dal mortai diuifo 

Luifol contemplo alta virtù mi porge , • =. ' ' \ 

Ond'i venga talhor candido Cigno . 

Cofi fido Polluce àie tempefe 

Del mar de fenfi ingordi , e di fortuna 
Il raggio e di quel Sole 3 onde ciafeuna 
Stella d' ogni jplendor s' adorna , e vefies 
Che Nane da lui fior ta 3 e fol dhonefe , 

E fante voglie carca ad vna ad vna w ^ 

Donde rie frange 3 e in van l'aer s'imbruna , 

Per ch ella in preda a l' borriti, acque refe . 

Pero mentre v affale hor quinci in fda 
S chiera d human defiri 3 e vi percuote 
Quindi con mille danni ingiufa sferica . 

Fife tenete in lui le luci e immote, 

In lui , che gli empi eternamente sferra ì ■' 

E igiufi al porto deflato guida . 

.. . - -V ‘ '' Digtodby CiQflÉr 
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O de l'ofcure ombre notturne padre i 
Ond'hangli afflitti , e travagliati fenfi 
Tranquilla pace , (3 iperfieri intenfi 
De fogni àlor de fio conformi fquadre ; 

Qui mentre in grembo de 1 antica madre , 
T fin mirando , i due be' lumi accenfì 
Del chiaro , ondi al fùpremo lume vienfi ; 
Formò ne le correnti onde leggiadre . 

Quefii occhi miei di ogni lor gloria priui ; 
Chiudi f òaue , e i 'vaghi fpirti ingombra 
D'un defiato raggio del mio Sole . 

uillhor dirò , che tua inuifibil ombra 
D’ imaginigli adorna , altere , e fole 
Per farli al terfo del volando ir vivi . 

Ferm ino hom ai fpirti diffidati , i vofiri 
diti lauor beffe mp io di Penteo , 

Gli dugei notturni , arifj. nefandi mofiri 
De l'empie fpregiatrici di Lieo . 

Hom ai ne dolci , e ne purgati inchiofìri 
Celebrate il gran nome di Elifeo 
Bacho , B tornio , Binato , e Thioneo 
Giouene eterno honor degli alti chioflri . 

Poi che già di ogni intorno altero grido 
Bifuona , e fanno candide , e gioconde 
Le Ninfe vaghi , & am orofi balli . 

Cofi con l'alma fronte al caro lido 
Volta , fcuotendo i liquidi crijlalli 
Gridò il Te fin ,poi s'at tuffò ne l' onde . 


E Anima in del et ogni bontà vefiita i 
Onde à t eterno Sol fifa filmile s 
Da la prima natura Jua gentile 
Ter h abito non vàgiamaifmarrita . 

Ne per felice , o sfortunata e vita 
Lajcia del ben oprar bufato file , 

Ari%i p affato il tempo iniquo , e < vile ; 

Si riconduce à la bontà infinita . 

Ter quefio auanti àgli alti inuitti C -Regi 
Chiaro di fede , e di r valore ejfempio , 

Vnqua di voi nonfefie cofa indegna , 

Cofigb interni ben compofii fregi , 

Che vi fanno et hon or albergo , e tempio 
Vincon colei , eh' infiabilmente regna . 

Alentre al perfido Cimo il fren porrete 
Che malgrado del fier ‘Thrace inhumano 
Lo volga humile a t alta , e reai mano , 

Ondi hanno ambe l'Hefperie alma quiete . 

O del feme Latin fpeme , chauete 

Giunto al fermo > e al valor chiaro , e furano 
Il nome de l'altier Duce c B^mano , 

Cui rode in vano il tempo, o inonda Lete . 

Date virtù à le mie voglie accefe , 

E al ferui do defio difeguir voi 
Ter t orme illuflri del Signor di Aterno i 

Che forfè vdranfil' immortali imprefe 
Vofire , per me fonar con grido eterno 
Da i termini d' Alcide à i liti Heoi . 
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Tu che pronta a miei mali , ajfentio me fi -a' 'A 

Ne miei dolci pen fieri , e turbi , e ofcuri i . ; 

Le mie lucide paci -, e ria mi fi uri 
Quel fol mio bene , onde a te fejft increfci i 
Cruda Serpe d'^dmor , dal mio cor e fi . 

E tra l' alme dannate , a i regni ofcuri , 

L'eco rodi i feluaggi animi duri , • ... 

E qual mofro Lerneo rigida crefci . • . • V 

T h , quella fpeme , ondi io beato ardea s A 

In mille parti ognhor laceri , e frangi , .v j 

E l tutto ingombri di perpetuo pianto . 

Tu i miei freni giorni in notte cangi , 

Ch'eterno horror circonda , e di atra > e rea 
Nebbia il Sol copri , che fplendeagià tanto . 

Alentre Hebe intorno vi trajlulla , e ride , 

E a que defir troppo fugaci , e folti , > 

Ch' ella produce à ben fai fo rimiti , 

Con Amor y e fortuna , il tempo arride s 
Talhor chiudete a le fallaci , e infde . 0 

Sirene i [enfi, e que penfier , eh' inuolti 
Hor fon ( laffo ) nel fango , ergete fciolti - \ 

^dle felle d'honor lucide , e fide e . vvO 

Ch'indi non mcn che' ISoll' anima farfi v;v Va 1 A 

Chiara vedrete , & à quell alt e, e pur e \ 

Forme d'eterna vita in preda darfi . Al 

E di vera beltà fiere fauille ? V 

Deflarm in grembo , & honorate cure '■■S l'\ 

T °.ner le voglie placide > & tranquille . • v 

Nafcon 


N A SCOISI da *< voi , celefii lumi ardenti 
Nel fanto grembo a la pudica Dea , 

Che viua rende la gran madre antica , 

Le fiamme , ond efcon poi l' acque bollenti s 
La cui 'virtù difirugge ognajpra e rea 
Doglia , al nofiro mortai corpo nemica . 
Dale cuifielle in quefia 'valle aprica > 

Chel Bormio inonda , alta falute fiera 
Chi col valor faluò noifiefit , inuitto 
Duce Confai uo gloriofa e • vera 
Sembianza di chi 'voi regge & alluma . 

C ha di Ce far e , e Numa 
Ipiù honorati fregi homai preferito , 

Nel cui petto diuin fi chiude , e ferra 
V et erna legge > che l del moue , egira . 

V fol virtute inalba , e’I 'vitto atterra , 
Cagion , che le vofiropre il mondo ammira . 
V ot dunque homai , chiare del del fauille , 
Porgete a le falubri onde fecrete 
Virtù col voflro guardo più benigno 
Di far con loto , e con fulfure e filile 
Le membra a fi gran duce fané , e liete 
Alai grado dhumor gelido , e maligno . 
Ch'indi farà più d un canoro Cigno 
Hi fonar voflre lodi , en lieto canto 
Dirà , che 'voi tanto ferbate intere 
Le grafie , che qua giù porgete , quanto 
Vi die più eh' ad altrui mirabil vita 
L'alta bontà infinita . 
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E come dagli influii , e da /’ altere 
Qualità voftre vn Sole , vn raro ejfempio 
Di quante accoglie la diurna mente /' > 

. Doti fiura celefi ivn d’honor tempio , X 

Non men che pria fu refi almo , e lucente . 

Quindi a le ferut d'onde > a i <ì verdi colli , 

Ch'orna Baccho , e vagheggia, et a i chriflalli 
Del gentil Bormio ,e a le Citta , che'l nome 
Ha da l'acque , e da ipie bagnati , e molli » 

S inchineranno le vicine valli , 

Quindi , feotendo le fue verdi chiome , 

Farà per ÌOceanr fonar come 
Vofra merce fiat gran nipote faluo 
Jl vecchio Atlante , e Bormio , & Acqui infteme 
Con l He fp eri a maggior , col gran Con faluo 
Cantar le Ninfe , & in allear al cielo > 

Colme di gaudio , e Zjdo 

S'udranno ouunqne già d àrdente fpeme 

Ingombra Infubria defiofa attende » 

Che'l fuo gran Duce torni lieto, e [ano , 

Epriega chi le felle in cielo accende , 

Ch'ai mal del fio Signor ponga la mano . 

Le f acre Alufi in vn bel cerchio vnite > 

Che da lui fol fin largamente accolte , 

Intorno a Febo humilmente chine 

Fregan chele celejìi piante ardite 

Sian di ogni pena h ornai libere , e fciolte , iX 

E con voci fiaui , e pellegrine 

Prometton dir fue lodi alme , e diuine . 


y al e vero Ale cenate liberale 
Vorge benigna aita , e Alarte fiero , 

Che canai ter fi chiaro , & immortale 
Alcun mar tir affliga , duolfi, e Gioue t 
Qua fi chomai non tritone 
Alma di feettro piu degna e et impero 5 
Scende , e fon feco Venere , e Alinerita , 

E le grafie celejìi , egli altri Dei > 

Ad aiutar chi con valor conferua 

I buoni , e firugge i federati e rei . 

Già et or vien tutto liquido e foaue 

L'almo falubre fango , e t onde chiare 
Si fan celefìe fi irto e l'aere argento 
l Tutto d' Amore accefo . e fugge,e pane 
Ogni dolore , e folamente appare 
Deità nemica eterna di tormento . 

Ecco' l gran Duce faluo , ecco homai fpento 
Ogn empio male , ecco ambedue le piante , 

Che portan perfplendor del fecol noflro 

II gran Nipote d'Hercole , e d Atlante } 

Piu che mai ferme , e falde altieri fi ir ti, 

, D'allori , hedere , e mirti 

Cinti le tempie , che feguendo'l voftro 
Augcl volate , oue altamente affida 
Hermctc i defir fanti . aliate homai 1 

Lieti i f onori accenti j ecco la guida 
V )Jìra arifiil Sol vien con piu chiarirai. 

Gran c Re de fiumi, limpido Èefmo , 

L’ am bro gentil ,gran Vebro , Arno , e Sebeto , 
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Inchinate à l' alt ter Bormio la fronte ; - 
Che ver celejìe , €2* immortai defilino , 

Dal grembo fuo men torbido , e piu queto ■> 

E dal f acro *vicin tepido fonte , 
c Riede fano'lgran Duce > e ardite , e pronte 
< Tornan le membra fue celejli > e nate 
Ver corone , e per fcettri . Ecco i non erro , 

Che dal furor diuin fon infiammate \ 

( A ter ce d’apollo) le mie parte interne , 

Ond'à le [èmpi terne \ 

Forme alitato , vegghor tra foco , e ferro > 

E fra filrepiti dì arme , e di guerrieri , 

Qjiafìvn gran fol , chì ogn atra nebbia flrugga » 
Lui cagion fola , che de crudi , e fieri 
Nemici del fuo He la audacia fugga . 

Tarmi veder le valorofe imprefe > . \ . 

E di memoria fempi terna degne , 

Che colguerrier dì Aterno a pie de monti 
Ve contragenti barbare , & accefe 
Di rabbia , e di furor contra l'infegne 
Del maggior Hfd' Europa . Ecco le fronti 
De nemici per coffe , e i fiumi , e i fonti 
Fatti del fangue lor caldi e ‘vermigli . 

Ecco atterrar le mura , e porre il freno 
A igia 'vittoriofi, altieri Gigli . 

Efpenta la di AI art e ardente face , 

Dar defilata pace ' ' 

Al mondo , fatt' a f/hor chiaro e fereno . ì fidi, v ? 0 
Ecco veder fiamma cele fé parmi . - A 


IOI 


Che contro, t empioThrace , e'I moflro enorme 
Del piu freddo Aquilon , l' accendo , e l'armi , 
Ter la fciar dietro memorabili orme . 

A quel ì che regge i gran popoli Infuòri , > 

Che' l ghiaccio interno hor con ardente humore 
Non pur tempra , ma flrugge } innanfi h umile 



La ve f 'vare a il rapido Corone * ' . h 

Rapit o Ninfa hauea candida , e pura ^ ^ 

Co' guardi } chi non men può dAnfionc 
'Re far le pietre , e 'The he ornar di mura . \\ 

Quandi Himeneo felice , alma Giunone , . 

E foaue Ciprigna , hebbero cura 

Di far un di due fpirti , e Hiperione T> \ % 

Co fi canto con voce alta e fedirà . . \i _> j x'ì 

Siangli anni vo/lri giouenili eguali v ^ , 3 

A quei del fanto e gran padre , chefeo 
Nel legno fillio ogni animai da tonde . 

Efc an da voi celejli , immortali ' ^ 

P iant e , eh' altere al del vofan le fronde , 

Di V irgilio dignifime , e d Orfeo . - \ 


L'alta firn bianca de l'eterna pace ,'Y:/v\wn 
Or.e'l nojlro tbefòr del cielfificorge $ 

Laffio , rifioro al mio martir non porge. 

Ne a l'infinita guerra <vn giorno pace . 

Non han meco i fojfir tregua , ne pace , 

Perche et Amor , ch'empio a morir mi feorge 
La fiamma allhor piu •viua in me rijorge , 
Ch'io bacio , o miro la baciata pace. 

Il rimembrar , che da begliocchi •vfeiro , 
Mentrella accefa de gli eterni amori 
Humilmente •volge a t anima à Dio : 

Viue e chiare fauille , e fanti ardori j 

Doppiamente mi firu^ge , e d’opra , ch’io 
Cd mici penfien , e con Amor madiro . 

Mentre mi cinge il •van defio dhonore 
La man , che •volger dee tue fiacre carte , 
Difierro ignudo , e del fanguigno Marte 
Il foco accende nel terren mio core ; 

Volgi <vn fereno sguardo , almo Lettore 
Del del , ch’ingombri la megliormia parte 
De la tua fanta luce > e freno , 0* arte 
Sia del mio troppo giouenile ardore . 

Da le tue alate , e fi mpi terne fiamme 

Manda , chi ipafii miei gouerni > e regga » 

Si eh' i mi falui 5 nel nemico offenda . 

E l'alma il tuo cclefie Amor m' infiamme 
Verfo chinncfue m'odia , ond ogniun •vegga , 
Ch'muitto altrui la tua •v ir tute renda . 


Ne la mia affitta , è tr attagliata mente 
Dori j mille pcnfter contrago fanno. 
Mentre che per merce d ogni mio affanno ; 
Mi dee bear l'almo tuo lume ardente . 

Eccol termine e giunto , e pur non finte 
L'orecchia ancor quelle parole , c hanno 
Virtù et alarmi a lo He dato fi anno , 

A la fiera piu 'vaga , e piu lucente . 

Non fiorgonglt occhi miei l'almo lor Sole , 

Ch'ej fer doueagià d'Oriente vfiito i 
Con la chiara d' Amor luce depinta . 

Forfè del ben , chauer liuto enfnito 
Sperai , fortuna ria priuar mi vole , 

O qualche fdegno ha la mia fiem e ejìinta . 
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Al gran feme diuin ,ch'in luce vfiiua , 

Per dar pegno à l'Italia eccelfo , oncteda 
Homat ritorni di infelice anceda , 

Lieta Aladre , e Tgegina altera , e diua ; 
Gioue , Febo , Ciprigna , et alma Diua , 

Che die nome ad Athene ( ogni empia e feda 
Pria luce fventa) 1 volti , efei homai Hella , 
Dicean 3 di nojlr e glorie eterna , e viua . 
DI Lfè^dcl del tra le fuperne acce fi 
Forme , feelfe reai mente , et imperi 
Degna , e congiunfe ada bell alma , e voi fi 
Darle la Dea et Amor le grafie , e i veri 
Fregi , e’I fimo A linerua , Apodo fciolfi 
La voce à dir le fue future imprefi . 
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Atra notte tri ingómbri , horror mi cinga] 

E in mefzjO a tenebrofo , et afro inferno 
A ruote , à fa fi , afri do à pianto eterno 

' Amor non piu , Ec fifone mi finga . 

Piu che morte crudel mojìro depinga 
Innari^ al mio veder mifero interno 
La fpauentofa Aletto 3 e quel ch'io fcerno 
Per Cerbero 3 e Megera in me fi finga . 

Apra la terra 3 e irtmezjfo d Flegetonte 
Pluton m accolga , augel crudo > e rapace 
Diuori il cor mio di mi feri e albergo . 

Poi che mi volge (ahi ria fortuna) il tergo 
L'adorna , r piu cbè'l Sol ferena fronte. 
Sola de miei penfier beata pace . 


C O ALE al gran moto del fupremo cielo 
ALouonfi tutte l' altre fette sfere 3 
E mirar godon gl' infiniti lumi 
Che i mortai' empion di ftupore e Xgjo > 

Co fi al foaue e diletto fo giro 
De vojìri chiari e rifulgenti lumi , 

Si mattono ne Palme humili e fere , 

Jl penfiero , il deftr 3 la fpeme } il canto , 

Il grato e amaro pianto. 

L'ardore & il fofpiro ; 

E fenton nel mirar , dolce m art irò . 

' ■ . j t . L'empia 
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DELLO STABILE. io? 

L * E AL P IA _ G iunon , Padre benigno > e fio 
Inuida 3 e fiera pii* chef offe mah 
ALinaccia 3 ohimè 3 gli virimi flridi e guai 
Sol nel mortai cL Icafia al regno mio . 

Tal che s'adempie il filo crtidel defio t 
Amor mio figlio efiinto , e me vedrai 
Far notte eterna con quei Canti rai. 

De la cui luce fòl viue egli io. 

Volea diranco l'alma Citherea 3 

Ada non potè > che il grane fdegno 3 al pianto 
Diede principio > e fine à le parole . 

Sorrife Gioue , e poi baciò la Dea . , 

Sua figlia ; e Icafia fifcoperfe in tanto 
Qual piu lucente in Delfo appare il Sole , j 

Dunque la gentil Fidi pere ? Ahi cafò \ _ 

Acerbo 3 e duro > e tu confienti Amore ^ 

Ch ogni tua gloria 3 & ogni tuo valore 
F accia con quel bel Sole eterno occafo ? « 

Dunque vorrai che morte franga il vafo X 

Doue grafia , beltà 3 virtute 3 e honore 
Fan dolce nido ? & doue han frutto , e fiore 
(E non altroue) il bel Pindo , e Parnafo ? 

Ahi fiera Parca , ahi Parca iniqua 3 e ria , 

Qual fi degnopra mai , tua man recife ì 
Che' l penfier non che'l dir vince et affai ì 
Cofi dicea non men bella che pia 

Piangendo Icafia 3 quandi Amor forrife , 

E piu beda tornò Filli che mai . 

O 
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Mentrio D amori à la mia Filli in braccio 
Nudo pur calco l am orofi letto , 

Premo i candidi pomi , el caro petto , 

E de l'amata Ninfa il collo abbraccio > 
Aientre ch'io 'vino , e moro, ardo , et agghiaccio 
Con dolce pena 3 e con mortai diletto , 

Aientre godo quel ben fimmo 3 e perfetto 
Co i fenft tutti , (3 quafi fpento giaccio . 
Aientre la bella Filli , il cor mi [ugge 
Co i baci ,ecoi fifpir fiaui accefi 
‘T ienlo nel petto dolcemente ancifo , 

V alma eh' e fi e di me , che' n lei fi flrugge , 
Depofo ilgraue fuo terreno pefi ,* ; : - 

Code felice vn nono Pàradifi . *• 

' Langue il fior di bellezza, al cui foccorfi 
S'inchina il del , le felle 3 e la natura , 

Ala s amor cortlei langue , chi haurà cura 
Di temprar lor r virtù 3 lor moto , e cor fi ì 
Soccorri Amor 3 fi non eh' in tutto feorfo 
Veggo il tuo pregio , fi quell empia , e dura , 
Che le piu belle a noi fimpre mai fura j 
Uancidegtà col micidtal fuo morfò . 

*Tu viuendo ella 3 fo ch'ancora haurejli , 

Febo 3 fòlcndor dal Sol de fuoi begli occhi 
Vera fembianzyi del tuo eterno raggio . 
Perche a darle foccorfi homai piu refi ? 

Sana coflei 3 fi fuor d? ogni tuo oltraggio 
Suoi frali auenti , e Amor l'arco fuo fiocchi. 


QVANT 0 più voi > dolce mio ben, mi dite 
Ch’in qual afpetto , e tempo mi vedete ; 

Ogni afpra angofiia , e noia 
Subito riuolgete 
In allegrezza , e gioia , 

Cono fendo in altrui quel che voi fite . 
Tant'io mi doglio piu , eh' a l'apparire 
Di vofiralma beltà , del lume viuo , 
^Rimembrandomi il ben di che fonpriuo, 

D' affanno , e di defire 
Mifinto allhor morire , 

Dunque vna ftejfa fòrte 
Cagiona à voi la vita ,à me la morte . 




+7UL +'t**rr 


G IA C E A NO Icafla , e Flora 

Languide à vn tempo , (tf ambe d un dolore , 

Si come fono ancora £ {fWU -trAA AH * 

Di virtute ambe , e di bellezza il fiore , 
Quando ecco lieta apparue 
Morte penfando allhor a 
Di far felice il del co i nofiri guai i 
Ma non fi tofio fior fi i fanti rai ..V- qù 

Che figuita dal mal fu b ito fparue $ 'A v.' 1 

Temendo à la virtù loro infinita 
Di trasformarfi in vita . 
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C 0 ME il cor già, vi diedi , 

Vi dono ancor Immagine mia vera 
Scolpita in quefla cera ; 

Non perche vi rammenti la mia fede , 
Ch'ogni altra fede eccede 
Che ciò crudel voi non credejle mai s 
Ala perche fe dopo ch'io faro morto , 

Voi vi pentijle affai 
D'hauermi vccifo à torto , 

Volgendo in effapiu pietofa i rai , 

Vojlra virtù di nono mi rifaccia 
Di quefta 3 e del mio cor tal ch'io vi piaccia / 


AMO 'Ri fe come i bramo, hoggi farai 
Ch'io vegga del mio Sol gli amati rai ; 

Ver quella fanta luce i ti prometto 
Di confecrar tutti paffatiguai 
Al foco del mio petto . 

Talché mai piu s'intenda 

Ch' indegnamente altrui tua face accenda ; 

Tallo dunque Signore 

Ch' à te tonai f infamia , à me il dolore . 
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QV I giace vrì eh* amo altrui > piu che fe flejfo , 

Ne potendo morire , 

In premio difuafegltfù concejfo 
Che potejfe la vita e’i duol finire . 

Giunto a quel punto, altro giamai non dijfi 

Le luci hauendofiffe 

Sole al ritratto del fuo bel defìre , " 

\ 'Rimanti in pace , a Dio 

Che fi per fato impetuofo e rio . . ; 

Il mi fer corpo more 
Alai diuifo da te non fia*l mio core . 


\ . \ 




SP ENGAN le faci i pargoletti Amori 
Efeingan f arco loro > e la faretra , 

Voi fola tutti i cori s 

Infiammate e ferite , e non impetra 
Da bei vofir occhi alcun , tregua ne pace 
C han Ureo fico , le faette > e face . 
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Ilo DELL' INQUIETO. 

I L Grido altier , che rifo nar fi [ente 
Dal Cafpio lido infìno al mar di Atlante ; 
Dinuitto ardir di tante fpade , e tante 
Che s'arman contra il Boreal Serpente . 
Non pur affida homai } che nonpauente 
Adige , eTebro } ma al rio mofiro errante 
Dal petto fcuote il duro afro diamante , 
Onde di rabbia in van freme co' l dente . 
Quindi al pietofo fucceffor di Piero 
Intento a trarci da fgraue danno $ 
Inchina ogni alma riuerente humile . 

E con l opre s'accende , e con lo fide 
A romper di Sathan l'ardito inganno , 
Perche aperto fi reggia il calle al 'vero . 


Alma , che con ejfempi eterni , e chiari 
Mentre fofli tra noi colma d'honore 
Spargendo di «j virtù foaue odore s 
Damme altrui defafi àperifer rari . 

Hor che morte , e'I de (lino empi & auari 
Troncando a noi la fpeme > e le breui bore 
Al tuo mortai , lafciat'han pien di horror e 
H mondo , e noi di affanni afpri , & amari . 

Che farem , lofi ? ahi che fmarrito e il calle 
Faticofo di gloria , ondlhaurem noi 
Colmigli occhi di pianto , e il cor di guai . 

Non tu , che fuor di quefla ofcura valle 
De l' opre degne , e de igran merti tuoi 
Lieta il frutto godendo in del ti fai . 


Ili 


Padre T ? fin , ambe le corna infiora , 

E de la facra , & honorata fronde - 
Vedi le ri fonanti altere fi onde 
Ch'eterno aprile ti promette Flora . 

Vedi mentre ch’ai fuon de la finora 
Tromba di Endimione Echo rifponde, 

Qual gloria furga da le tue facr'onde , 

Che piu ch'ai Tago la tua arena indora . 

Quinci a tuoi campi torna il dolce humore , 

Che co fuoi raggi defia il nouo apollo 
Per cui l'alto Hippocrene hom ai pareggi. 

Se tanto ben molt' anni , e tanto honore 
Serban del Fato le preferite leggi , 

Non fia mai di lodarti alcun J atollo . 

Coperta d un veld or 3 eh' a la beliate 
Forila aggiunge a la Donna mia gradita s 
Vn giorno vinta al fin da l'infinita 
Adia pena , aperfe il fino a la pie taf e . 

E co' l Sol de le luci alme e beate 

Che l'huom tragge di morte , e'I f erba in vita $ 
Diede a l'alma conforto , oue fmarrita 
A le voglie ce de a troppo infiammate. 

Ond io che da bei raggi alto ri fi oro 

Hebbi maifimpre , e cibo han da tal e fi a 
Gli occhi s i defiri , e l’affannata mente > 

A lo [puntar di fi chiaro Oriente 

Che i cori inuola , e dolcemente inuefea ; 
Pinafio il di mille fiate , e moro . 

' % • ; 
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Che gioua filettar fpietato Amore 

Questa mia [foglia homai lacera , e frale, 
Hor che' l volger del del l'ha [corta a tale 
Che' n lei s' ado fra in vano il tuo valore ì 
Già fu nel verde Afril quello mio core 
De l'arder vago , otte il tuo fero frale 
Adi fofe in dubbia [feme, in certo male 
D' ogni fido rifofo in tutto fuore . 

Ada [on giunto bora al verno horrido , e nero 
De i giorni miei , & ho di bianca neue 
Duna , e l'altra an\i temfo guancia carca . 
Dunque foi eh' à l' ingiù fer me fi varca , 

E l camin refia al viuei' mio [i breue s 
Adeglio è che sforai altrui fitto il tuo imfero. 


In fiano , e in monte , ouergo il mio f enfierò 
Seguendo Amor , che fur fuggir donrei ; 
Defio af fregarmi , fer che homai vorrei 
Seco girmene egual , fago , (S altero . 

Ada fi cruda è mia dì e Ila , e'I de/l infero 
A tal mi trahe , che [ol d'affanni rei 
Colmo mi viuo , e' n fumo i defir miei 
Sen vanno errando fer torto finterò . 

Ada foficia che /’ infido emfio , e crudele 
Infiammo la meglior mia f arte interna 
Turbando ogni mia gioia , e ogni mia ffene ; 

Lofio , rifofo a le mie acerbe fene 

Non hebbi , ne haurò mai , che firn f re eterna 
Lia la doglia , efiengtufie mie querele . 

Af empie 


Adempie l'anima Amor di tal dolcezza 
Quando lieto apparir veggo talhora 
ha mia gentile , e de fiat a Aurora 
Ch' àf or &a ogni altro ben odia , e difprez^a. 
Et la fi fpirti per firn il vaghezza 
Ingombra fi di tanta gioia ogni hora , 

Ch'io benedico il giorno > il punto , e l'hora 
Ch' allegrafer mia mente al duolo auezj^a . 
c Ringratio bora lo flral , l'arco, e la face 
Cagion eh' in fi foauifiamme ardenti 
Vita rinoui , come al Sol Fenice . •* 

E fe duraffe quanto hoggi mi piace 

Adirandogli occhi fuoi vaghi, e lucenti 
Sarei piu ch'altri mai lieto e felice . 




Cli archi, i colo fi , egli ornamenti alteri 
Fatti da dotta mano in bel lauoro , 

Che mirafle , Signor , fregiati d oro 
Del Fadre che fu degno et alti imperi ; 
Sono la feorta , il lume , e J proni veri 

A penfer alti , al de fiato Alloro , , 

Onde v ergete al più fublime choro 
Con merauiglia d'ambi gli Hemifperi} 

‘ Tal che per vofri merti oltra a bei marmi t 
Eie fatue , eh' in vero , e chiaro grido 
Fian pofe a l' immortai vofro valore , 
Cantar ancor vedremo in ogni lido 

Aitile Cigni , e facrarui hi forte , e carmi , 
E dar ui Apollo , e Alar te eterno honore . 
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1 14 DELL'IMMOBILE. 

C OME acceca et eterna humamtate 

Donna , e Dea folo vn tempio orni , e raccoglie s 
Ouhonor fi riuefia , oue fi fpoglie 
D'humtl fregio terren l'alta bontate } 

Come fplende valor , come beltate 

Nuda fe'n va fra le piti ricche foglie , 

Com'ha il regno d' Amor caduche foglie j 
Et ha frutto immortai l'alma honefate 3 
Donna fi vide alhor , che i bafi regni 

Nafcendo al&afle , e ne begli occhi vofri 
Chiù fi in terra s'apnro i cieli à noi . 

O miracol del mondo , 0 farfe in voi 
ullte , e rare influente , ò facri ingegni 
Verfate a quefa homai tutti gl' inchiofri . ’* 

Qual dal furano albergo vfeendofuora 
Cinta di felle il vago crin et intorno 
L'alma Luna , del mondo il bel foggiorno 
Con gli acceft fuoi raggi orna , e colorai 
Tal voi [aera mia Luna , à cui s infora 
Il ver nei d'efla età , co'l vifo adorno 
Late t alme ferene iond' io ritorno , 

Qual Clitia al Sole , à riuederui ognhora . 

E per che t ombra ria più non m'annoi , 

L'ombra , ch'ai for de le virtuti nuoce , 
uil voflro alto flendor mi volgo , e giro i 
Ej qual Fenice , rinouando in voi 
L'incenerite piume tà voi m'aggiro 
Con l'ali del penfter fcar co > e veloce , . ' 1 ■ • - • • 
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Turbata , e [cura 5 onde il Sol lume , f raggio 
Oltra f ufo mortai prefi molt' anni 
Luna vi veggio , e far con lunghi affanni 
Notte a voi Jìeffa , àgli altri eterno oltraggio j 
Luce non ha piu Amor pudico , e fàggio ; 

Vejìita et altri , e dolor ofi panni 
Langue beltate , e par che piu s'affanni 
Frafpine , (5 ombre il mondo orbo , e feluaggio 
Ala cjuando fine haurà fifofio horror e ? 

Che fan qui tante nubi infieme accolte 
Per adombrar il Sol , che fplende in voi ? 
Sgombrate homai le tenebre fi folte •: 7 il 

Co'l f °.ren de la pace ; e vedrem poi 7 L 

Arder nel vofiro del felle dìhonore . L 

Per dubbio calle al mondo errai moli anni v 7:i \ 

Peregrino Fetonte , il Sol cercando 
Di bella Donna , e del mio nido in bando 
Vi fi 3 Filippo 3 e fur conti 1 miei danni . ; 

Ben lo trouai ; ma tofio arfero i vanni 
De le mie voglie 3 il cor delufo amando 
Cade d alte [gerani , e lagrimando t ; SS 

In gran font e fengio de caldi affanni ; 

Ala 3 perche fuffe in me doppio il cordoglio , 

Qual Borea fuol 3 che fpenta face auuiua t 
V °.nto di gel ofia l'incendio accrebbe } 77 

E fi fra nebbie di terreno orgoglio .• ?, 

Adi rifi vn lampo } ahi che di pietà viua 
Lagraue arfura mia pioggia non hebbe . 

P 1 
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O fcelto , b primo fior de gl’ alti ingegni , 
Che'l giouinetto pie f aldo monete 
Ter le •vie degl’honor candide , e liete , 
Qual nono Alcide à bei fi e llanti regni > 
Ah non torcete a i velenofi indegni 

Campi il /intiero , ou Amor arde , e miete 
Le glorie in herba , e ne l oblio di Lethe 
4 Tinge il bel degli eterni altrui diffegni > 
Ala fe per torni a noi flende la mano 
Nel bel giardin di cafiitate , Amore , 
Tunto s'arretri alhor cruccio fo in vano . 
Si vedrempoi di più gentil candore 
Fiorir beltate , e vinto il folle , e vano > 
Spirar leggiadre in voi l'aure dlhonore . 
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NEL bel crifial di un Fonte agli occhi miei 
Venne l'imagin bella 
De la mia viua Stella , 

Il cui leggiadro vifo - <■ ' 

Ch'io filo bramo > e ch’io filo vorrei , 

Duro oggetto da me tene a diuifi . 

Bella , ma cruda imago , 

Difi io } che da bel volto vfcendo , vini 
Ne le freddi acque impreffa . 

Eu con fai fa prom e fa 
Baci l'imagin mia , 

E cjuafi (penta in me la fpeme auuiui $ ' : ■ * y 

Ala ( ohimè ) per gelo fi a * 

E :m 'io 3 che te la mia dolce baciando 'A** 
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Me non pianò , ma raf preferii altrui ; 

Onde fifo mirando 

Tarmi e veder quel ch'io non veggio j in tanto 
Con vento di (òfpir 3 pioggia di pianto fiS 

7 urbo il fren degran diletti fui. . . K 

Ala pur tu 3 come in ben polito 3 e vago ’ ' 

Specchio 3 firn ulatr ice ombra fcherXando \ ’à. 

Con am orofi cenni • 

Che ! peri il cor , m accenni $ • 

Il cor 3 eh' a te 3 com Augellin fu l'ali y . va r A i\ 

Per ribaciarti intorno fcher&a , e vola ; 

Ala ecco Amor l muoia , - 

Con l'ali il cuopre 3 e qual G rifagno il preme , 

Eme priua dijpeme . 

Dunque tu ne miei mali 

Disdegno , e crudeltade 0 / .'.'.A K' .K 

Armi tanta beltade ? 

Laaual in fui fiorire 

Nel bel giardini Amorei i rh-h.'.. K 

S auien eh' in tempo altri non lami 3 e mire , 

Via fi dilegua > c more , 

Come l'arco del ciel breue 3 e fugace > 

Che di color fallace . ù t v»'. K 

Gl occhi lufinga il giorno , 

Ala ratto al dipartire 

Poi lafcia il ciel di nubi opprejfo intorno . 

O imagin dolce , e cara 
Hor che l'onda e tranquilla , 

Stringi la mia figura 
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Con quel? amor , che la pietade inflitta j . 

Che forfè co'l tuo ejfempio 
Quella , c'hor r viua in te miro > e contempio > 
Quella , ctià me fi di fe flejfa auara , 

A lieue di fio [petto aura * vacilla , 

Vedrem faffimen dura > 

E s* ella ciò non cura 
Almen nel mio defio 
ISfouo per te Pigmalionfufiio . v ì 

Ala tu fcriui ne l' acque i miei martiri 
Vaga pur ch'io fòfpiri ; 

E già ti parti al dipartir di lei ; . . 

Che'l fuo coflume ( ohimè) conofcer dei . v/j 


• ' 

AMA ? Aquila Giouei - 

In cui cangio fi à rapir dì Ida il fiore , 

Ama il bel Cigno fuo la Dea dì Amore . 

Ama la Donna mia 

Vn PaJferin feluaggio i e mentre chi ella i 
Com hor gioiofa , e bella , 

Lo terrà nel fuo amor dolce > e benigno , 

A lui sinchtneran l'Aquila , e'I Cigno . j 

« 
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QV1 giace vna Farfalla, 

Chenelmio Sol saccefi, e morì poi 
Ne la rugiada de begl’ occhi fuoi ; Vn \ 

Ttcciola sì , ma bella , • ■ < ■ \ V r < jTj \ 

Afc so fe più d'honor vaga , o di luce ,* \ • ' - • . 

Ch' entrando in quella luce, . } x : ' 

graffe due lagrimette } e ben fu affai 

Quel che pianto d' amor non fece mai . \ <y.\) > ‘ » 


QVE L L' ombra effer vorrei , 

Che Idi vi\ fegue leggiadretta , e bella $ 

Che s'hor fon feruo , i farei vojlra ancella ; 

E quando parte il Sole 

Ai’afconderei fitto que' bianchi panni . 
Loffi , ben ne gl' affanni 
Ombra ignuda d'huom* vino Amor mi fai , 
Ala non mi giungi a la mia Donna mai , 



AiVTO il Cigno fi giace 1 

Fin che lo fiinga à formar nouì accenti ' v* '0 

For^a gentil de piu fiaui venti } 

Aiuto Cigno anch'io fono \ -V v \ 

(Speffi m'el dite) perche laure accefi 
U Amor mi fin conte fe . v 

Siate dunque per me Zefiro , ch'io ‘ • , v ^ 

Sarò Cigno per voi co'l canto mio . 
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C HE fai Taf or di notte ? " v *' ■ ta*. \ •> \ V\ _ 

Accender forfè la facellar tenti o'a . v ’ j 

Ter ritrouar i tuoiperduti armenti ì -v tA‘ : A 
[Accendi in me .Ben fai < ... 

Ch'arde la fiamma ogn'hor nel petto mio ; 

Zìr/w d' Amor fon io . 

Arde il gregge , arde il bojco , & ogni loco 
Ch'io tocco , e miro , e tutto fiamma , e foco . 

C HE fai che non inuoli 

( Adi dice il cor ) quelle due f re f he rofè $ - Y ■ 

Ch' ' aliar o Amor nel cofei volto pofe ? A Y’J 

Chef ai che non t' arri fchi ? V\ :■ oV/suv.^’A. 

Haur ai forfè per don ; neà te fa vile . - V •* . 

Furto tanto gentile . 

Ah non t accorgi ancor folto mio core } 

Che in guardi a a l'honefà lor diede Amore ? 

NEVE) e rofè ha nel volto \ 

Qucfa pura Angioletta , oui'o difeerno 
T rimaner a in vn punto aprir col verno . / a’ 

Ada chi fa che le tocchi ? c. 

Se fra le neui il foco , e fra le rofè 
Durefpine Amor pofe ? . r. v'A 

Arde dunque chi in van (è le auicina , Y %\sèlL 
E punge il cor di Veleno fa fpina* Oórl 

lvidi 
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l ‘vidi allhor , ch'entro leguancìe belle 
Suelfe il ferro due perle alme , e lucenti , 
Impallidir il Sol , mille occidenti A 

Portar la notte , ahi mani auare , e fette s 
Vidi Amor eh' a l' eterne auree facelle , w. 

Tratto il *vel da begl occhi vaghi intenti > 

Le colfe } e nefofpirgià fatte ardenti , 

Le f e su in del due luminofe felle s ' • ■ ‘ 1 ■ 

Sorrife ei lieto allhor con chiari lampi} 

Hor con milf occhi a voi par che s’ inchine 
Doma , e de voflri honor tutto fi flampi i 
O miraeoi gentile , b pellegrine 

Perle legate al del , ch'arda &auampi 
Di terren pregio , e d opre alte , e diurne . 


L'alto t e nobil concetto , onda natura 

Formarui piacque , & farui al mondo ejfempio 
De la beltà , che nell eterno tempio 
D' Amor fplende per voi cafla y efecura> 

Volfe che > qual Fenice , e fdggia , epura ' fi. 

Schernife gl' anni , e' l fato auaro , & empio < 

A cui vi toglie tl Sol , che in voi contempio > 

Et a l'onda d oblio torbida , e feura > 

Il Sol y che i vofri preghi humili aitando ... -fi 

V udì da le mondane atre procelle , ' 

E die luce à fe fleffo in voi mirando } • . . ; :.'A 

Ada fe prego terren tant' alto afeefe , ' \ * v n\ vwtàL 

Chef a dell'alma ? o fortunate , e belle '■ i A 

Opre , ò fptranZje d maggior glorie accefi . K 
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S'AM O Tft alme facelle in r voi raccende , 
E Febo i fuoi co vofiri raggi vmo 5 
* L'un che l'alta honejìà mai non offende , 

L'altro che vi ritoglie al cieco oblio ; 
Arde di doppio honor chi a voi fi rende 
Luna , e in virtù de l'uno , e l altro Dio 
Ognifofco intelletto , ogni alma vile 
Mirar vi può te , far fi a voi firn ile . 



Tu , che digiuna al ben , l'ingorda voglia 
Pafci de le Sirene al dolce canto 
Peregrina del mondo , e pregi tanto 
L'efca di Amor , che le vii' alme inuoglia ; 
Qual %ofa in sul matin la ricca /poglia 
Ch' aperfe àgli occhi altrui cara cotanto , 
Suelta la chioma , el rugiadofo manto , 
Languida al maggior Sol Jifcuopre , e J foglia : 
Mi fera ti dilegui humana vita , 

E cinta et amorose /fine ardenti 
E aura de fenfi a vaneggiar t'inuita . 

Breue fuon ti lufìnga ,epafce Amore \ 

Le tue fperarife , e tu folta il confanti ? 

Ahi fugaci dolcette , ahi folle errore , 
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V tanfi gran tempo >e*l cor di pianto afperfi 
Chiaro ardendo , e cantai l'afpre , e mortali 
Piaghe y chebb'to dagli am orofi flrali , 

Et p e after, che gi ace an nel fango immerfi $ 

Poi y qual Fenice 3 al f acro incendio aperfi 
D' Amor le (foglie , e incenerite l'ali , 

Che tarde al ben (piegai , *ì veloci a i mali , 

Con nouifenfi a Dio le voglie offerfi . , 

Lajjo y ma fe qual crudo > e rigidi Angue t 

Ch'indura il dente velenofo , e forte , ^ 

A piùfera battaglia Amor mi sfda t 
Signor tu m affé cura , e tu m affida > "• Vii 

El cor y ch'infermo , e fofpirofo langue , 

La tua pietà rifani , e riconforte . w -0. 


Se già f rondi dhonor caduco , e frale 
Amorraccolf insù l'età fiorita 
Nel belgiardtn di quejìafragil vita , 

Otte f ’utto di morte in pregio fiale , 

Se vinta da digiuno afipro e fatale f 
Coni Augellin , cui dura fame inulta , 
Satia da la tua mcnfa e dipartita 
L'anima ai terren cibo , e mortale ; 

Hor coglie vn fior , che in Dio fe fiejfo auanfiat 
Nouelt. Ape , e fiublime s hor (ùgge , e pafce > 
D'honor cele fi i , e rugiadofie filile i 
Tante grafie Signor pioua , e difille 
La tua pietà y che l fior di mia fiperan%a 
Chiufo i e morto ne l'alma apre } e rinafice . 

IL * 
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124 DE L'INCOLPEVOLE. 

Q VE STO mio cor fieri diftncero affetto 
Che fin dal primier dì vi confacrai 
Donna gentil quando a beivofiri rai 
Hebbi in vn punto ad infiammarmi il petto 
Tal penjando di voi prende diletto 
Che rifioro maggior non prona mai , 

Ne pena finte de mondani guai , 

Ne d'altro c vago , che et un tanto obietto . 
Solo in ciò refia men talhor contento , 

Che mentre di lodami arde , & sfamila , 
Al fouerchio fplendor fi fieffo abbaglia . 

Ma qual fia fi diuino almo concento , 

Che giam ai degnamente ejprimer vaglia 
De vofiri eterni hanori vnafe infida ? 

Celeflifpirti , Angelici concenti 

Da quelle labbra vfician et ambrofia piene , 
Et le Ninfe 3 & le Gratie , & le Sirene , 

Et fermi à l'armonia fiauano i venti , 
Spiraua Amor ben mille fiamme ardenti , 

De più feluaggi petti entro k le vene , 

Et con indijfidubili cathene , 

Legaua i cori ad afcoltar intenti . 
lo di me fieffo quafi vfeendofuora 

Per fouerchia dolcezza , in quello fiato , 
Haurei /cordato il Par adì fio ancora . 

Et ben fra noi fi pub tener beato , 

Ch' in tal gufa refiar fu degno alt bora , 

Di Beatrice al canto arfo , & legato . 
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Ben prefi ha nel mio cor falda radice 
Limagine che'n lui /colpita porto , ■ 

Sechi di ogni mio mal fola e conforto A - '-*.0 

Via più bella 'veder fempre mi lice } ' ùY 

Come prefente in vifia alma Beatrice 

Lei contemplo > hor per colli irfià diporto, ì 

Hor coll bel vifo , hor con vn [guardo accorto 
Far il Sol proprio diuentar Fenice. v 

Etjì dolce 3 & pietofa à miei martiri \ 

Veggi ola ancor , che , per tenermi in vita , ^ 

Gradir non [degna i caldi miei fofpiri . '\ t\ 

Co fi in virtù di fu a beltà infinita , . . <. I 

A [e mi trahe dominane il paffio giri 
Quafi nona , 6V cele fi e calamita . 

Pian fi Venere già fi largo fiume " r \ A 

Soura'l fino morto Adon , che' n ogni lato ' YV 

Ne fu molle il fiorito , (3 verde prato , * vCv 

One gioir poc'anzi hauea in co fiume i \ r 

Et hor che di beltà più vago lume \v : V>. 

Scorto hauea nel mio dolce loia amato , 

‘Tal fife incontra al mio felice fiato 

Ch' e ben ragion , eh' en pianto i mi confume . 

Dunque l'alma reai che pur cofirinfi O 

Ogni fpirto gentile à farle honore 
ffuefia rea nel mortai efilio fi in fi ? V.v, 

Tanto Ciprigna hai più filuaggio il core " ' ‘ v v 0 

Di quella fera che'l tuo Adone efiinfi > ’a VI 

Quanto per te maggior bellezza m ore . ' AiA 
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CVSTO dì vera gioia' ' - ' «?; 

Sentir non pub , ne puote eper felice \ 1 

Chi voi non mira angelica Beatrice . 

Se a vn fol atto , a vnfol cenno } a vn fol gentile 

‘LRuiolger d' occhi a vn ragionar accorto '> 

Già per antico pie 

Dar potete la vita à chi Jlà morto , > \ v j •< A \ 

E ne ri [chi maggior prometter porto * . V, v. 

Hor che jìa hauer quel vojlro nohil core n\ f ; \ 

Verfo alcun fuo fedel caldo d' Amore ? y\ 

Io per me rejlo vn i fafjo 3 ($ più non parlo t 
Totepio imaginarlo . > .*V l O 









Non faccia à bei defir vojlri conte fa 
c Rta forte mai, ne vifia'l ciel auaro 
Di ciò , ch'ai mondo ve più dolce , £5* caro 9 
Ne vi prema del tempo indegna offefa . 

(Di voi Beatrice ) ogni bell’ alma acce fa 

Veggaf àproua > e nfùon gradito , chiaro s 

Ergaui incontr à morte alto riparo , 

Et fa par gloria à vofri mcrti re fa > 

Ogni penna , ogni fil fe fi e ffo honori 
Del nome vofro , ed ogni altero (pirto 
S > alletti > & goda fol quando v adori } 
Ouunque gite ogni terren s' infori , 

Evi cin?a le tempie hor lauro , hor mirto 9 
Toi che fi dolce altrui furate i cori . 





Se per ritrar di voi , Donna gradita , 

Gli occhi vaghi 3 la fronte , e i bei crin d’oro i 
Et tutto ciò t che’n voi più fempre adoro 
Vengo forfè à recarui eterna vita > 

Ter che de la beltà vofira infni ta < \ 

Non f coprite piùfpeffo à me il thè foro ? 
Ond'habbia fn quejlo immortai lauoro » 

Cui merce degna e vna fol Margherita ì "■ \ ■- 
Dir mi potrejle , che l'ejfcmpio i pigli 
Da timagine imprcffa entro almio core % 

Di cui non è che à voi più s’ajjòmigh . 

Ma non vedete chel fouerchio ardore 
Che’n lui pioue a tutt’hor da vojlri cigli 
Turba ì & nafconde ognifuo antico honore ? 


CELESTE à voi bencede 
La Dea , che nel mar nacque 
Di tutto quello , onde più al mondo piacque, 
filtro vifo , altre chiome 

Fanno voi degna di immortai' honore , 
ylltra vaghezza à voi da pregio , & nome , 
Che già non diede a la gran Dea d dimore , 
Et ben mo/lrate f òtto vnpicciol velo , 
Ch'ella è nata ne t onde , & voi nel cielo . 
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Ben ve ìmpofio à ragion quel nome adorno t 
Che ri fonar ne miei fofpir fi [ente > 

Boi ch'ai vofiro bel vifo almo , £ 9 * lucente t 
Cede anco il Sol quando ènei meX^o giorno 3 


Cede , et fe'n va pien et amoro fo [corno 3 vyA 

Ber celarji ne l'onde eternamente 3 
Boi fi r atme de del fuo error fi pente i 

Et per mirami affretta il fuo ritorno . ,\0 

Felice terra , auenturofo loco } , xw r d 

C ' hai nel meriggio tuo cofe fi belle , • . i id. • 

Felice me , che'l fuo bel nome inuoco 3 . . . > d 

Et piu felice ancor s' 'affi far quelle -r . V IA 

Luci beate in me vede fi vn poco , dvS 

TX dfor^a han due Meridiane felle . X 


Sant offa ygloriofo almo trofeo 

Di quella cruda , che tutt' altro atterra 3 
Se nel vofiro cader laria , & la terra 
Squalida inuifia per gran duol fifeo 3 
jilmen fender potejfe vn nouo Orfeo 

Ne'i verdi campi , oue fi fpatia , & erra , 

Et de l' ombre f amo fe il fior fi ferra 
Per dura legge di fato empio ,&reo. 
Ch'indi fenzja mirarfi adietro mai, 
Biconduceffe in voi l'inclito , & chiaro 
Spirto 3 ond haueffe d huom vita , & figura 
Et non fora miraeoi s che Natura , 

Et Virtute , & Fortuna , in lui mofiraro 
Maggior di quefia merauiglie affai . 

Qupfio 
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Quefo candido velo , & quefo caro 
ùi mera uìglia leggi adretto Guanto s 
a4lf hor t ols io , eh à quelt auorio fanto ^ • 

Contra la vifa miafacean riparo . 

Dolci fpoglie amorofe illuflre , &raro - - 'f}. 

Trofeo y cortefe à miei defir cotanto , ’A 

Ter te fan tregua la mia doglia , el pianto ^ 

Ter te fpr ezfar ogn’ altra gioia imparo . A) 

Ma di ciò eh' a gioir talhor m' inulta , ~ 

V ia ne riport a ben pregio maggiore . i A 

Quella cr udel , che mi mantiene in vita . ^ 

Che mentr e lei di cofì ricco h onore 1 

Spogliar ere dea , da quella man gradita J \ ^ 
Dolcemente fentij rapirmi il core . t 

■Quegl i occhi y che con fuoi raggi lucenti • vv:'£ 

Et con vn balenar dolce , (ffereno , - ■ '.C.V 

Hanno d inuidia il proprio Sol ripieno > ^ 

Et mi II e ac ce fi y (3 chiari lumi f penti . A 

Quegli occhi y che piu volte han ne i pungenti *• * A 

Strali cC lAmor pofio ogni rio veleno , 

Et pigliato di lor l’imperio apieno , \ ■> I 

Etmof ratoneà lui come gli alienti i ’ •tO 

Merauiglia non e s’hor egri , (fmefti A . V ìv.v. \Ci 
Et lagrimof fono , e’n dolor tanti , v.\ r . 

H voi feffa fi fan duri 3 & molefi . A : v 

Supplici o e quefo degli acerbi pianti , ’-v. \ \fv 

Che voi Donna , a gran torto , hauete defi , ì. 

Co’ bei vof rocchi in mille affitti amanti : ■ •- 
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Lieto } & colmo fé' n già et ardènte affetto 
Ter veder la fua dolce amata Glori 
Vn , che pur fra milt altri almi p afori i 
Ali frali d' Amor fu fempre oggetto i 

Quando nonlunge gli traffffe tipetto 
Nouo fpettacol de bei jparfi fori 
Sugana 3 al faffo ouhor chiufa dimori , 
Ouhor han le tue fante offa ricetto . 

Sofpirò 3 et pianfe quefla breue vita , 

Et tanto di pie tate il cor fu punto , 

Che rifanò a Amor fafpraferita . 

Evna bella ghirlanda all bora appunto , 
O poco dianzi à la fua Donna ordita 
*Ti appefe, quafanch'ei teco defunto . 


Ben par eh' altroue dolcemente fpiri 
Di queflo cor lufata aura vitale , 

Che cercando io talhor farmi immortale 
In dir l'alta cagion de' miei martiri } 
Canto, o file corf orme à miei defri 
La mente affitta ritrouar non vale , 
Ne per vfanz^a homai d’altro mi cale , 
Che di fempre e filar mefi fofpiri . 

Di quefli 3 al bel terreno Idolo mio , 

Doue lunge da me riuolto ha i pafi , 
A^Iille fchiere amoro fe ogni hor , ne' nulo 
Alà ben rifplende egli fra monti , & fafi , 
Poiché trouando il camiti erto , e rio 
A me ritornan fempre efcluf, & Uf i . 


l 
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c arofguardo pien di dolce inganno 
C'horfi tenete in voi ftejfa raccolto , 

Quafi nona fletta , ouiofui colto -■ iQfcv > A 

Ogrìbor rinfrefca lo mio antico danno . - \^vK 

Et le rofe vermiglie, che vi fianno i}\ 

In ogni tempo fparfe in meT^ól volto ; ’ 

Era loro fpine han lo mio core inmito , 

Ter eh' io non [peri mai d'ufcir d' affanno . 

Tur s anco à voi qualche benigno Jìrale 
Di pietà il cor pungejfe , nudo in terra , 

Piacer farebbe al mio infinito eguale . 

Ala la pietra che' n voi crudel fi ferra 

Tonfi à difefa , ond 1 io già fianco , offrale. 

Vi chieggio pace di cotanta guerra. -A$- 

Ut V. LvVOX'tO 

Deh perche incontra voi l'infiabil piede " • ■ 

Fortuna fi gran tempo fermo tiene ì t'.'v.O 
Perche non porge à le grauofepene * sVvVvfiv 

Di voi pietofò il del qualche mercede f 
Ben ( saggio Signor mio) chiaro fi vede Vtt VA 

Ch'aita , & fomma virtute vi mantiene , •' i 

C ontra Juoi fieri colpi , onethor fi bene - ùùCi 

De l interno valor fate ampia fede . ■■ f 

Et e di voi ben fegno aperto quefio <«vjL 

D'effer appien quàgiu fanto , & diurno i ' J 
Cui del terreno incarco nuda cale } 

Che mentre vi combatte empio defitno, ’ v 

Benché vinto rimanga ogn' altro , & me fio , v 

Vince il cor vofiro ogni poder mortale . 

* 
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A QVELLE bianche mani ' >«*\v. *5. 

Che de ! burnii cor mio rapaci fono J 

Denoto inuio queflo mio picciol dono . i 

Amor che fcuoprt dm e tanta vaghezza A \\ ; O 

Inguiderdon del mio fedel feruire , o ^ ià. 

Fa che la tua dolcezza Y\ js ix\ 

Pofi io per quelle mani appten fruire * .-A s.v\ 


Per lor fammi morire . 

.A. " 
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SE UAL pungente di Amore 
Acuì s'e fatto fegno 
Quefo mi fero core ; fi 

Suando fard mai degno . v* 

Ch' onero in me t'aucnti 
Per darmi d l' ultimi bore , 

0 ancor quel petto tenti cy 

‘Rigido d miei lamenti ? 

v . ■ ' 

« 1 • , 1 

IN tutto tuniuerfo '\v.:.vVx f >;\wwy x x v ) mtji 

Più preti oft co fa non s'addita . . Ùfct. ò 

Di voi rara fi) pregiata Margherita . ‘ w hk> 

Bellezza , & leggiadria ... • :.V\ sOL 

iTo «0 <&’ vofiri fregi , alti jlupori , ? " . \ j ^ 
Che virtù danui ad inuefear i cori , ‘ -A. 

Affinché' l pregio a voi fola fi dia \ ’ • 1*0 

Di qual più cara gemma al mondo fia . v ‘WW yAO 
Ala ciò che fol mi pefà e che fra tante • ^stìì. 

Più duro il cor hauete che'l diamante isn Vv ywri 

. r . 
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D' ogni mondano èrrorfihiua , & rubella ì 
Doue tutto erafijfo il tuo p enfierò ,* 

S V G A N A hor /tedi , contemplando H 'vero l) 

In quel Signor , che i falli altrui cancella . - 'i 
E ben qua giu mcfirafii anima bella , \ \ ^ 

Co l r viuer fanto , & di ogni parte intero , .v 

Haueral del piu dritto > et bel fenderò i\^L 

D alcun altra di lui fidata ancella . ’ * ’ìwO 

Che per te mille degne alme 'vidi io , v . uva \s "Q. 

u4 piu beato fine i breui pafii \ A 

Lunge drizzar da quefio fecol rio . y ì l ò'j 

Ed hor preme ciafcun dolce defio , \L fcV 

Di la fidar quefii calli ofcuri , è? bafii , IL 

Per feguir te,lor 'vera fiori a à Dio . . v( A. ò 


Ben fi pub dir di imm enfia gloria pieno , 1 

Et di dolcezza il mondo , hor che per quefia 
Donna reai d'ogni 'virtù contefia s \ 

Via più fi vede oltra l'u fato ameno . *\\ 

j 41 girar fòl del bel guardo fiereno '.\n VÌL 

Lieta diuenta ogn alma affitta > & me fi a > 

E ouunque moue il pie dipinge , et de fi a : \ 

Vaghi fiori ognalpcfire afpro terreno . r\ ■ 

O fola qui fra noi vera BEATRICE, > j\ c^'vl 
Del cui valore ogni purgato inchiofiro 
Co fi immortali in ogni parte dice } 

Scefia ben (et e voi dal fiommo chiofiro 
Per render quefio fiecolo felice , 

O ttupor di natura , ò din in mofiro . 


0'7Z 
uvj v\ 


_ 

Se in quel bel vtfo , e'n quelle chiome bionde - w» V'y,> (\ 
Che'l maggior pregio di beltà vi danno , 

Ogni fin dio Natura eh del pofio hanno / 

Ter chea l'humane menti obietto abonde . 

Et fe per merauiglia huom fi confonde 
Quando auien , che palefi à noi fi f inno 
Quelle virtù che' n voi celate fanno 
Come thefor ch'àfegurtà s'afcondei ■ àw . Q. 

Qual miracolo fia s' ancor pauenta •* - ' : ^ 

Quefio baffo mio fi ile aliar fi tanto , • 

Ch' à l'alte vofire lodi ir prejfo afpiri ? 

In voi Beatrice ,gli occhi , e'I penfiergiri i 
Se vuol veder , che vana opera tenta , 

Chi'n lodar ui non hà celefie il canto . 


VE ‘TC INE, fe in vn punto, fol col ciglio 
Tuoi far forila a le Belle , 

Et placar mille turbile procelle $ 

In virtù del tuo caro amato figlio i 
Se co'l fauor del tuo fpofo diletto 
Ogrì impofiibil cofa , 

Vergine glorio fa , 

In quefio mondo oprar non t'e di [detto 
Trego di fanto ardor m'accendi il petto . 
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D E L\ AVE ETTVO SO . t 

a V ANDO fa mai, ch'iaveggia fciolto il laccio 
Oueprefo mi tien quell empia Donna ; 

Che hi) futa , magra , e con Jquarciata gonna J 
D'inuidia ifuoi prigion nutre , e d'impaccio ì ò 
Frondi in man porta , e vani fogni in braccio , .'a 

Debile e in vi fa , e qual ferma colonna : 

Indura il cor , quando talhor $ indonna J 

D'altri cofiei , ond io ne tremo , e taccio . ' 

Ben mille volte co miei caldi preghi I 

Con mefi carmi , e con mtll' arti noue 
Prouai render humil fua cruda voglia » 

Ala non m ' ode ella , e par ch'anZji legione ' ‘ vf s i 

Che' n me s'auanX^ ognhor la fera doglia , ‘ i ■ 

Ne vuol , ìajfo , [offrir ch'io la ripreghi . tv. 

Quante volte àia mente il vi foricde . \ 

Di colei che f colpita ho già nel core , 

Tante mi fento da la man d Amore \ 

Commouer dentro , e arrestar fuori il piede i 
Scuotonfi i penfier tutti , & hor l'un fede . \ Vcl 

In cima , hor l'altro , àguifa di Signore t 
Hor l'amar leiventura , hor parmi errore 
Cangiar la libertade in dubbia fede . 

Sua rara , alta beltà mi [prona , e inulta , X\W O 

Speme, e timor mi tengono in fra due, . 

Cof fenz^a ripofo è la mia vita > 

Enelpenfar che mobil cofafue ùV 

f emina fempre , refta sbigottita .0*5 

L'alma , che teme de le forile fue . !* v? 
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7 dmin foco' fi delvofi 
Ch'egli non tema homai contrario affalto . VQL 

Ben mi rijnembra quando il primo fatto ' vjt! 

Dietro a voi pVefi , con fi gran valore \ 

Ch'io difii , e nonfia mai [pento il mio ardore 
Ma vino., e piu (e fiejfo ergerà in alto . V : . i 

Boi pronta fòl ( ne dir come fàprei) 

[Retto ia voglia, e ferfil'opre pigre > 

Tal che de la memoria i mi vergogno . 

V )i dunque alme Sorelle , al gran hi fogno 
Porgete aita , té fate i pafii miei 
Agli alti honor , qual di veloce Tigre . 
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Io non hebbi giamai tranquilla vn'hora 
Non che le notti , i giorni , i mefi, egli anni t 
Ala fempre in guerra , et in continui danni 
E fiata la noiofa mia dimora . 

Et hor via piu fon difperanXa fuor a 

Di trouar meta a miei fi longhi affa nni , 
Che contr a me fortuna addoppia i vanni 
Morir non poffo , e'I viuer più m'accora . 

O terrefire pngion , quanto fi dura 

A chi fi troua in ira al mondo , e al fato , 
Com io dal di che pria le luci aperfi. 

Pur m e di tanto amica mia ventura , 

Che per conforto in fi peno fo fiato . 
Talhorw'è data disfogarmi in verfi. . •• 

Quel 




*VV 

* ■ r- f 
V J «<U 

•; » 


Qufl [aggio, imittOi e glorìofo Duce 
Cui già voglia reai, poi Monti , e Mare 
E leggi inique, e menti empie , & auare 
Han contefo mollami , a nofira luce 5 • J. • A 

Hor torna Infubrta , e [eco riconduce "1 ' Vtl 

Le tante dotifue pregiate , e chiare , • • - 

c Ride la terra, e’ Idei tranquillo appare 1 , J 

E nel vifo d' ogni huom' gioia traluce . 

^Ricchi archi , dotti carmi , e vaghi fiori ' i 

Dirizza, canta, e fpargi , e tn grembo accogli 
Il Signor tuo con immortali honori . 

Ecco , ctieigià da l'onde , e daglijcogli _ . \ A 

V[c ito i viene d noi , che piu dimori ? 

Efici d inchinarlo , e mano e lingua [dogli . 

Saggi 0 Pafior , che n fu le verdi [p onde >• 

Del Lambro , tri fi 0 e [ol piangendo vai ' 

L amata ÌSltnfa , onde ai [rida , e guai 
Son piene le campagne , i bofchi , e tonde . - 

Deh (degli al chiaro [il [oggetto altronde. 

Et d piu bone fio fin le rime homai 

Volgi , e 1 penfier , chegraue ingiuria fai * 

j 41 o fptrto gentil , eh' inte s dfeonde , 

Gli alti effetti del cielo, e di natura 
Conueniente tela al tuo bel [ubbio 
Sono , e de l'arte la m ir ab il cura. 

E) eue e la vita nofira , e '1 tempo fura 
I nomi altrui, ma fciolta di tal dubbio 
Sola t alma vimte eterna dura . 
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Quanto del Lambro » e del Tefingià ferfi 
Aiefie al vofiro partir , torbide tonde , 

1 Tanto hor limpido 3 e lieto orna le fponde 
Il Tebro di bei fior mille diuerfi. 

E come intenta e ogni alma qui à dolerfi 
E l Sol dogliofi la fua luce afconde s 
Co fi ridendo il del fra muri , e fronde A v 

Dolci sodon cofiì le rime > e i ver fi j V 

Perpetuo verno di fquallore ingombra » v 

Gli'InJubri campi eterna Primanera 
' ILatij infiora , e ghiacci , e neuifgombra . 
fTrifio pern io di voi matino , e fera 

Poi quando gli occhi , tl fanno pur m adombra 
Aiorfeo mi guida a la vofiralmafchiera . 


i fiori, e l' herbe , e i liquidi cri fi a Ili > 

Il lacdo tefe Amor 9 don io fui prefi i 
Et era il del feren , l'aura foaue , 

Ne fur mai monti , o valli 

Da chebbi il cor di dolce fiamm a accefi , 

Oue l andar mi f offe acerbo , ograue , 

Pur che l amata vifia indifperafii > 

Aia poi che morte , ha [pento il mio bel Sole , 
Afpre procelle , hifpidi dumi , e fafii 
AH fono i fonti 3 i prati , e le viole , 

Fofio il del y cruda l'aura , e duri i pafii . 


NO VO Amor , noue fiamme > e noualegge , 
Sento dentro al cor mio > 

E l'alto mio difigno 3 e' l gran defio , 

Bajfa } e picchia Jpeme , hor frena , e regga 
La cara pace e 'volta in cruda guerra , 

Il piano e dolce fi ile , in duro & ajpro > 

E r veggiomi dal del fpinto [otterrà . 

Talché s'io non difafpro 

Il rio defiin con pianto 3 b con inchiofiro } 

Correr mi veggio a morte , 

E ben fa il duol , che fuor nel vip) mofiro , 
Fede a ciafcun de la mia acerba forte . 
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Non ha ( com altri teme) dentro al petto 
Quefia Serpe gentil, veleno b topo , 

Ada qual in felua augello , e fera in bofio i -A 

Tai penfier dolci fimpre iui han ricetto ; - 

Ne fitto' l vago fuo benigno afietto X 

S’ afionde orgoglio 3 an&i (s'io ben cono fio ) 

Non canto mai Latin , Greco , ne Tofio , 

Di fi leggiadro, burnii’ 3 alto [oggetto i 
Ne leXoofibilar fra fanne immonde 3 rvlM 

Mafia coralli e perle , arabi odori, ‘ ' A 

^ Et accorto parlar 3 tefion di bocca j ^ . 0 
Felice il nido , Quella nacque 3 laonde *V 

Già s'erge al del fi dici quegli amori , r ' - ' A 

A cui ) co fa fi cara j in premio tocca . 
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‘Tacqui fin qui , perche dagli occhi vnquanco 
Non fu portato al cor , pojfente oggetto > 
Perfgombrar quel filentio , dal mio petto 
Che fammi in e vii ripofo , e fatio , e fianco , 
Hor tal mi fprona l'uno e l'altro fianco , 

Che auanzja il mio valor , non già l’affetto j 
Onde fe pur à ragionar mi metto , 
jil primo aprir di bocca , il dir vien manco . 
Errimi rima fa fol quefla [per anfa 

Ch' auezXandofi l’alma àpoco à poco » :v\ 

*Al cibo i non mai più gufato pria ; 

Prenda vigor lo fi il > prenda baldanza 
La lingua 3 fiche'l chiufo honefiofoco , 

1 Troui d’ufcir, qualche honorata via . 

Donna di pudicitia 3 e et bone fiat e 

Confante ejfempio al vofirof ragli fejfo > 
Donna 3 cui largo ha il del d'aprir concejjò 
Qua giù le luci fue fante , e beate i 
Quando la gloria 3 vnita à t humiltate i 
Adiro nel volto , adorno di fe fejfo , 

Oue il vero valor fi vede imprejfo , 

Che lume rende à quefla nofira etate 9 
Felice 3 e auenturofa la mia forte 

I chiamo > e ne ringratio ogni hor le felle > 
Che mi diero à conofcer tanto lume . 

Ada più felice voi , che con le piume 
De bei penfier 3 volando a t alte celle , 
jft tempo ingordo date eterna morte . ^ 4 


Ecco , o Fenice de la noflra etate , 

Il nido , oue pofar l aurate piume 
Deurai , Ecco quel Sole , al cui gran lume 
Rinouerai le tue membra beate. 

Ecco o fuprema angelica beltate , 

Che lnfubria illufiri , e l'aria intorno allume 
Il bel tuo albergo, ou entrar fol prefume 
Valor ,gratia , 'virtù ,fenno , honejlate ; 
Adira con che piacer , quanto gioio fa , 

Quefia , degli Aui tuotfuperba mole 
Del quarto pojfejfor , t'accoglie fpofa } 

O di , che in ogni lato , alte parole 

Prometto n qui felice eterna pofa r ? <\ 

A 'voi > e à la futura vojìra prole . 



Poi che di Ersilia, e cCAless andrò auinj* 

L' alme di eterno nodo , eterno Nume , 

D'or coprì il fondo e gemme , il nofiro fiume , 

E di mille color , le fp onde pinfe ; > 

Aer dolce Sereno , intorno il cinfe , 

Sopra gli arrife ogni benigno lume , ' (\ 

Sceje Amor nel fuo fen , fermò le piume , 

Gettò via l'armi al fin , la benda fcinfe, A ‘ 

Qui giurò di pofàr , poi che compita .. - \ 

Hauea tanto felice , & alta imprefa , V) 

Si à gli huom ini Dei cara e gradita. 

CofidiJJer delLambro invoce intefa ..«.Va 

Le Ninfe , e ratto fu da me fparita \ \J t \ 

La •vifione , e'I fonno , e rìhelbt ojfeja . s - 0 * 
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Pojfon le cure ben tener lontano ' r ' 1 c 

Qupl che di me fi tocca fuori , e *i vede 
Ala , ne celefle quel che dentro fiede , ' 

Pub di/partir di voi , ne sformo humano s \ 

Lieto , veggio talhor , labra , occhi e mano 
Porger a voi beUefzja, amore e f ?de 
Con fi dolce bone fi a , che s’ altri crede 
Che nuli altra l'auan&t ei crede in vano ; 

‘ Talhor veggio venir luna e l'altra alma 
Su i bei coralli , & iui vnirfi in modo , 

Che ciascuna al tornar , dì ambe tien parte } 

E gemme , oro , ojìro , oliua , e lauro , e palma 

Z>/£R sili all’Alessandro, ornare il nodo 
£ fdegnofo [par ir Saturno e Alarte . 
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Ponti > herbe , gemme ,fior , Sol’, aura , amori 
Di che , quaft ciaf un fine carte adombra 
Coppia gentil , fon fogni, fumo & ombra , 

Che vaneggiando intrican l' alme e i cori > 

Cofa certa e il Bambin , choggi efcie fuori 
Del chiofiro Virginal e intorno (gombra 
Satan , morte , e peccato , e'I Afondo ingombra # 
Di vita t di virtute , e difauori j 
Itegli incontro , e dentro al voflro petto • 

Quanto per voi fi pub , netto & adorno 
Date a fi gran Signor , caro ricetto , 

E il nofiro cor , 1 amato fuo foggi orno , 

Noifiam le fue delitie , egli l' ha detto I 
Non gradir tanto don , che error ? che fcorno ? 


O de le gr atte gloriofo albèrgo , 

Od amory e dhonor fuperbo tempio $ 

O de l'alta virtù felice ejfempio , w. : . \'L 

Che di forte non teme il crudo tergo $ . 

Se in quefie carte , ch'ai tuo nome i vergo 
Ne i mertifuoi , ne il mio defir adempio , 

Colpa è del mio defiin iniquo > & empio , 

Ter cui volando, al del ' indarno m'ergo . 

Ada a te come a pregiata > e ricca falma 
Sol di fi fiefia adorna , e di fua gloria * 

Non può venir dagli altrui carmi pregio . 

Serba di fi medefmo , vn chiaro fregio > 

Comin marmo fcolpita la memoria 
Viua in eterno in mez%o al cor dogni alma . 
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Cofi t aria dintorno il Sol rifihiari 
A la mia naue , e'I fommo Dio le prefie 
Subita aita , e dagli irati mari 
La falui , e acqueti i venti e le tempefie , 

Cofi l anima homai la firada impari 

Che al del ne guida , e fttgga e (prezzi quefie 
Van' ombre , e fogni alnofiro ben contrari , 

E afpiri a f alte eterne e verefefie » 

Com' io credo > che amor non vi percuota 
Ognibene mio caro ,oltr ala gonna 
Onde il vofiro gentil fpirto s ammanta . 
Humidi bàgli occhi , e l'una e l'altra gota , 

Chi hà il cor ferito , (5 vnaua non ajfonna , 
Tarla interrotto , e non fi dolce canta . 
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Hor 3 che volando il mezJ{os' duicina 
Del mifer viuer mio incerto e breue , 

Se a men di quel , che T human corfo deue 
Durar ,giujlitia eterna noti dejìina , 

De l'interno mio regno la re ina 

Si defla homai dal longo forno egrette 
E elice à l'alma , cui fallace e lieue » 

Cagion dal buonfentier volge e declinai 
Orba , fe quel , che piu fi brama e piace 

Qua giu , non può acquetar la vaga voglia , 
E priuo e il mondo di fermezza e pace i 
Che cofa è , che di fi tanto t'inuoglia > 

Che membrar non ti lafcia il fin verace j 
V sarriua al por giu di quefla fpoglia ì 
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Se a la tua gran bontà volgo il pen fiero 
Signor 3 e al mio fallire , / fento il core 
Dentro di duolfchiantarfi , e pien di horror e i 
Hor temo l'ira , hor la pietate f fero j 
Eù , che fei nofiro e Dio , e padre vero / 

Spegni Tacce fotuogiuflo furore, 

Elei / àngue > che lau 'o l'antico errore , 

E di mano à Satan tolfe l'impero . 

Che puote huomo mortai pouero è baffo 
Ate Signor del tutto , alto , & eterno > 
Porger per premio egual de' falli fuoi ? 

Altro non pub ,fi non pentito e lajfo 

Diffidando per gli occhi il duolo interno , 
Chiam ar merce , ne tu da lui più vuoi . 

Quella 
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Quel! unica beltà fanta , e diurna , 

Che innamoro di fe il proprio fattore i 
Si che fcefe à vefirfen quel Signore , 

A cui l mondo , l'inferno , e'I del s inchinai 
Prego , che J caldi la gelata brina , 

Che tutto cuopre il mio indurato core , 

E fi accenda e infammi del fu amore 
Chi fenta far di me dolce rapina . 

Mortai bellezza à fe piu non mi tiri , ^ 

Scnon quanto per lei à l'immortale 
Erger forfè potefi i miei defri . 

Tempo è ben hoggimai da batter l'ale > 

E l'intelletto con piu [aldi giri 
Leuar'al del , da quefla vita frale . 
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Caffo , ben so , che quanto al mondo piace V ; . u 

E fumo , & ombra , e pur non può da terra i 

La mente alz^arf, che vaneggia et erra 
Dietro al ben di qua giù vano , e fallace . 

Soche fermezza in lui non è , ne pace , 

E Pur lethargo tal gli occhi mlferra , 

Che l cor ne la volubile fua guerra l 

Quanto dourebbemen , fermar piu face . ’ ò 
Colpa del mio fallir, onde me tolto 

Da Dio'l fauor , che porger fuole aita A. 

A nofìra inferma e mi fera natura. 

V zigomi dunque à te, tu fa che fciolto K 

Signor da' molti lacci di efta vita y • A) 

P onga in feruar tua legge ogni mia cura . fi 
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Di di in di sauicina il giorno ejfremo 
Cor mio , che non ti ( aifuolger dal vifchio , 

E benché ancora il pel non vario o mifchio t 
Tur gli altru cffempi fan eh' i fido e tremo . 

Che non s' affondi a mezfo'l corfo tem o ) 1 

Adia nane , che sfornita troppo arrifehio i 
Quanto farebbe meglio , in tanto rifehio 
Drizzar la vela al porto , e ciafcun remo ? ' 

Sopra baleni tuon grandine e pioggia , 

Tenebre intorno e venti afpn e contrari , 

Sotto acqua a monti , ouelia feende e poggia . 

E tu pur vagofei di noui mari , *■ 

Deh al vero fine homai ergi & appoggia 
ha fpeme , e la tua voglia altro vfo impari . 

fattemi certa , e incerta Morte il tergo > 

E veggio innanzi ilprecipitio immenso , 

Onde qual' bora al gran periglio penfo j 
Di lagrime cocenti ilfeno a.fpergo . • 1 

Eie perblajfo , ancor dal loto emergo , 

Che benché il cor , di bei defir 3 pa accenfot 
Si morta e la ragion ,ftviuo il fenfo > 

Che nel deliberar , l'opra poftergo . *>- 

Fuggono in tanto , e piu non tornan gli anni , , -* 

E al rimembrar de le mie colpe tante , 

AT arrojjo e imbiacofuor , dentro ardo e agghiaccio > 
Scorgi a buon guado tu , da tutti inganni 

desìi lontan , per le tue piaghe fante -» - 

Quel che mattanza del vitale impaccio . 
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Ecco il bel vifo , à cui gli occhi y e le menti 
*T ergon fi come à lor beato fine > 

Inclito Sol de l'alme pellegrine < \ 

Nel piu felice lume fempre ardenti . ■ '< ' ’ V 

Ecco fereno il del tranquilli i venti , • " n 

Fermi i Pianeti , e l'alme Stelle inchine 
A i raggi de le luci alme e diuine 
Clona et Amor , e pace de le genti . ' -mm»£ r V 

Ecco l Indico odor , ecco il foaue - 5 ' r . ; CL 

Zefiro } al cuifpirar ornano i colli 
c Eubm ì Ferie , Sm ir aldi , Oro } e Diamanti 1 
Ecco il nouo concento dolce , e graue , 

Onde fi fan le incudi } e i fa fi molli . 

Qual defio giunfe mai apregi tanti ? \ S 
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I vaghi lumi de 1 ottaua fiera • av> 

Che con l'ardenti lor viue fcintille y \v » \Y 0 

Lieti i penfieri , e l alme fan tranquille y > wO 

Et apron chiaro giorno , in fu la fera . • '1 

Hoggi più de l' ufato , in vi fa altera y to‘V- ' V 

< fiaccendon } le già fiente altrui fauille , YV. 

E fior feoprendo intorno ,àmHle,à mille y ' O 

A mezXp verno , fanno Frimauera , 

Odor di gel fomin , gigli , e giacinti , ■ 

Di viole , n arci fi , e di liguflri A ’> ' ^ 

Scnton Ecfino , e l'almo fuo Liceo , ■'* vTv 

I pargoletti amor 3 diro fe cinti } \ Sv.v^O 

Nei cor de fi andò affetti degni , e illufiri , a ’l , 

C ant angloria a Giunone 3 & Himeneo . r -\ 
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148 DEL NECESSITATO. 

S PUNTI ben nati, che dal volgo tolti or . 

Goderne campi di v ir tute infame 
Veggio , del facro , e dotto fparfo feme 
De Ì imm or t alitate i frutti colti . L 

E far d'inuidia impallidire i volti l 

A mille a mille , e far le glorie fceme 
D'antichi , e a chi verrà leuar la fpeme 
D'honor , che meglio fcriua , legga , afcolti . 

Duoimi che'l mio valor , non fan datale 

Si eh' egli afeenda degnamente alloco -rt . 

Doue affidato ,hor merce vofira , fiale . 

Era tanti tllufiri ingegni , il mio fi poco ' > : X 

Pnuo d'arte , e di lume ,Jkra quale v . ) • 

Tra piu canori Cigni, augel più roco. \ . 

Crin vago , che da t aura mojfo intorno 

Glifptrtt altrui legando , erri , ondeggi , > . 

Crin d'or , che i raì del Sol fembri , e pareggi , 

Non d'altro mai , che di te fiejfo adorno ; 

Crin et onde Amor , con molta inuidia , e feorno 
D' ogni bella , preferi ue a l alme leggi , 

Crin doue fanno come in propri figgi 
Tutte le merauiglie , vn bel foggiorno ; 

Spiegar tutto il miglior chai da Natura , 

Quei tutti , ch'opra Amor leggiadri effetti , 

Mentre intorno ti fcherla , e intorno vola > 

Opra del tuo Virgilio , e degna cura 
Sarebbe , hor quefli pochi , incolti detti 
Da me l' obligo fuelle , Amor inuola . w 
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Serena f ronte , oue del cor rifplende 
Ogni gentil penfier , ch'entro vi motte i 
Puro , e reai deftr di glorie noue 
Suo proprio > e proprio Sol di chi Faccende . 

Fronte , dotte chi gli occhi , el cor intende 

Dal bel , eh' iui traluce , & indi pi oue ,* '2 

Sente con quante dimore , e con quai proue 
V buoni bea 3 fa più gentil > miglior lo rende • 

Fronte , che tra vergogna , & bone fiate . ’ 4 

Gioconda fpiri vn minaccio fo ardire % ■ ... 

Oue a difnor fi penfa , & à viltate . 

Non eh’ a gli alti honor tuoi cerchi falire 
Scrino , ma per moflrar , che tua beltate 
Anch'io con gli altri inchine , anch'io l' ammiro . 


Occhi leggiadri , il cui bel lume ardente , ’ O 

Di be lUfimo amor fempre sfamila , 

E dolcemente moue , accende , in ft illa . 

Di fio di’ honor e in ogni fredda mente . _ 

Luci , doue fi [pecchia ^imor fouente , - O 

E del foco diuin , ch'indi fcintilla 


u 4 rdc , ne l'ejfer Dio [cerna fauilla , 

Che fe JìeJfo in fe flejfo ei proua , e [ente . 

Viue l Ielle , a cui raggi ogni belt alma 
S attien , fegua tleamin } la vela gira > 

Ed' ogni imprefa degna ottien la palma . 

Che in dir di voi dotte il mio core afpira 

Non fai , ne regger ptio fìgraue [alma , l \ 

La debil ALufa mia geme , e fofptra . . CY 
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O c Rubin vitti y o Perle elette in cielo ‘ v.tO: « » X 
Onde ifofpiri , il canto , e le parole 
Scioglier Amor con tal dolcezza fuole > > 

Che ' 7 marmo intenerire , accende ilgielo . 

Se di voi quanto veggio , e nel cor celo 
jRidtrfitpefii , i gigli > e le viole 
Defi arci per le piaggie albor che'l Sole 
Qui perde , e fenz^a fior langue ogni fielo ; 

Adoue l'alma i fofpir de l'immortale 

Amor 3 più fempre accefa > e tempra il canto 
Per render lode a chi la fece tale . 

Ciò che la lingua [piega e dolce , e fanto 

Sprone a quel ten , che d' ir neprefia l'ale .\X 

La doue de' miglior fi fplende a canto . v*. ì>. 

O belle guancie -, doue eterno Aprile 
Fanno le rofe , e i candidi ligufiri > 

Per cui , dopo milt anni , e mille lufiri 
Ardere i veggio più di un cor gentile » 

O petto , ò gola , o mani , otte ogni file 
Nulla potria 3 di quanti in cima illuflri 
Pindo haue 3 non che poi gli atri , e palufiri 
Detti de la mia Mufa inctdta , e uile . 

Se di voi , fedi ogni altra bella parte 
Ciffe a merti di pari il bel defio 
E'I gran vero agguagli affé la poc arte i 

Anch'io chiaro con voi , felice anch'io , 

Che i vo/lri pregi accolti in mille carte 
Darebbon vita , e luce al nome mio . 


1 

EMP IA Donna , empio Amor, empia fortuna 
Che mi sfidate ogni bora à noua guerra , 

E quando e chiara laria , e quando è bruna 
Et ouunque mi troni in mare , e'n terra , 

Non penfiite chel cor , che fimpre in <vna 
Luce mirando ,fuor bandi fi e , e ferra 
Ogni altro amor , ch'egli perciò fi renda 
Vinto ad altr occhi ma i , ne piu s'accenda . 

Potrete bene , e ciò con poco honore j 

T * fitti infieme firatiarmi in mille modi * 

Contra chi infermo langue } e fine more, 
Alouer battaglia aperta , e tejfer frodi . :> V. 

Ada non potrete far che fiampi il core 
Noua bellezza , e laccio altro l'annodi . 

Che l amata beltà ve in modo vnita , 

Ch' altr alma egli non ha , nuli altra vita . 

Ne più pofiìbil fia ch'egli et altrui 

Prenda per nouo amor , altr alma noua , 

Che l'imprejfa beltà , ch'alma è di lui ; 

Non mai fard, beltà , ch'accenda , e moua , 

Che Amor non pofifa in lei , dal di ch'io fui 
Prefi } mai fimpre ho vifio , e so per proua , 

Onde eterno il kefir fia che mi inuoglia 
Ne il pianto , ò il foco mio farà che toglia . 
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Però che l'acqua agghiaccia , 0* W<? /7/bf# 

Se lor fortuna , 0 ^ inferri e mefce , 

E l’uno molto poffa , e l'altro poco > 

E un perde > ? /W/ro s'auiua , e ere f e . 

Ma s'ambi Vari in vn mede fino loco 
S uni fon , /’ «« w? l'altro maggior efee . 

A/^y7 flemprano mfieme ,fpegne , f firugge 
L'acqua il foco , e l'humore tifico [ugge . 

Pur altramente opra il mio foco in tutto , 

.E l'humor , che per gli occhi fpargo fora , 

Che fe dal lungo , e largo pianto afe tutto 
Il cor con gli occhi è per refar talhora , 

E quindi arda più tifico , a maggior lutto 
Egli mi finge in quefla > che ad <vrìhora 
Dal troppo foco crefce tl dolor tanto 
Che pria maggiela , e poi mi fempra in pianto . 

Eie l'humor , che per gli occhi poi difilla , 

E dentro innonda il dolor ofo petto > ' 

Scema delfico mio , fe vè finti Ila 
Oue del duol non hebbe ilgielo effetto , 

Che ne l'amare mie lagrime inftlìa » 

Amor i virtude tale , vn non più detto 
Valor , eh' oue l'altr acqua il foco ammorba , 
Elle autunno tifico , egli danforXa . 


Ma s'hanno il foco , e l' acqua forTa eguale , 
E di par l’uno , e l’altra mi confumi , 

Che quale i m mongibel , che foco eshale 
Jl petto fembri, egli occhi due gran fiumi i 
Crefce con quefio in infinito il male , 
Difofpirar più fempre il petto , e i lumi 
Di pianger hanno , ne so come infieme 
Sia vn cor di due contrari oggetto > e feme . 
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S’aggiunge à quefie vna cagionpiù bella , 

Ch'arder non mai più dì altra fiamma i deggia $ 
Ch’ogni maggior beltà per de ,oue quella 
De l'Idol mio fcolpitafignoreggia > 

Si come Febo à ciafcun altra fella 
T * ’oglie il lume la doue egli fiammeggiai 
Tal doue il mio bel Sol arde , e riluce 
Di valor priua in tutto ogni altra luce . 
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Ne fol per quefio la mia luce amata 

Fa che nuli’ altro amor mi accenda , e leghi , 
Ma del fuo amor , non men tiene infiammata 
L'alma , quantunque ogn'hor merce le neghi i 
Che quel ch'addoglia altrui ,fa lei beata , 
Ifofpir non graditi, il pianto , i preghi , 

Dolce è in me il pianto , & i fofpiri e gioia. 

E in me quel tutto , che tant' altri annoia . 


A 


n 

• vi 


V 


(t .■> R 

i fcV: 1\ 


r5*4 

Che la cagton ,per cui piango ; e fofpiro 
E fi vaga, e gentil, eh' arder per lei 
E vn gioir dolce , e vero , ne mar tiro \> ^ 

Ciò che per lei fi paté dir faprei . -y-\ ^ 

Sia fienz^a Jpeme fempre il bel defiro . - s 

Sian fenz>a frutto fempre t penfìer miei . 

Ciò non mi duole , che per lei le pene \ x A 

Piu dolci fon y che per ogni altra il bene . tv- 


Gran lode , rara gratta , alta ventura 
Fu di chi gli occhi , el cor tant alt ofiefei 
Che men degna fiimando ogni altra cura 
Di cofi nobil fiamma egli s accefe , 

Dirà forfè più d'uno à la futura 
Età y sei del mifia tanto corte fe 
Che del mio Sole con t eterna gloria 
. S habbia del amor mio qualche memoria . 0. 
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"Lire y egli fdegni adunque , e le fuperbe 
c Repulfe y che cagione ognihor mi danno 
Ch'io pianga , ne la doglia difac erbe , 

* Sorte fc a , e foco à l' amoro fo affanno . ' * - 

AnXgdelfenfoquefie piaghe acerbe 
De la parte miglior più prefio s'hanno 
Da dir felicitade , o da chi s'ama "■ ■ y 

A torto , altra merce ,fi chiede , o br ama . ’ v •' 
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Ch'ella contende k miei defiri ardenti , 

Perche penfi àia mia vera fallite 
Chiude 1 orecchie a miei graui lamenti > 

E m accenna il camiti de la v ir tute 3 
Perche k parlar d'honor volgagli accenti 
Conturba il ciglio , e tien le labbra mute > 

E di bearm i al fin mentre procura 
Si mofira empia , & auara } fredda , e dura . 
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O belli arte > o bei modi 3 o fanti effetti , ) 

Nutrir fiott' empia vifia vn dolce “Zelo , . ìc, \ «o ì i 

Negar al [enfio ingordo i fuoi diletti CI 

Onde goda f elicei alma in cielo . ; «\ vk') 

Perch'io rompa , (A accenda i duri affetti 
Di piu bel foco ffarfihor pietra > horgielo > *vSò. 

Onde ben veggio quanto a torto pria , \ '/ . 
Empia lei dtfii , che fi dolce > e pia . - 
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Ne men fortuna pia ver me fi vede > vso . 

Che àgli occhi offerfie Donna fi gentile , 

Che tal nuli’ altra a par le mette il piede \S. 1* 

Tra quante belle fon da l'Indo a Thtle . \ \ \lv 

Ne meno Amor , ch'arder per lei mi diede AS 

Chemifuelfie dal cor , ciò che di vile 
V'era , e temprando i miei defir fa ch'io . 

L'ami in quel modo , eh' k lei piace , e k Dio . 
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Scema i tuoi pregi Alma gentile , & dotte 
Crede honorarti , le tue glorie ofeura , 

Chi al Sol femplice agguaglia l'alma , e pura 
Luce i eh' Amor da tuoi begl’occhi moue ; 

Egli ,fe fi r vagheggia } non che Gioue ■' 

Aia Ihuomo accieca ,fe con troppa cura 
Sfaffifa , altro valore , altra natura 
Aiofira la luce tua con altre proue ... 

Che'l vino raggio , che foaue J pira 

Da tuoi bei lumi , fa con nouo effetto , 

Che l'huom piu ficerna quanto piu vi mira . 

E con l'occhio fant' alto L'intelletto 

Dandogli ognbor più forzai alletta , e tira ; 
Che interna l'alma nel fuo primo oggetto . 
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Quando dopo le neut , e le pruine 

Nel Tauro con gl' amori il Sol dimora , 
: E qui defla , e raccende dhora in bora , 
Che’lgiel premea , mille virtù diurne , 
Naficer fa t herbe , e rifiorir le fpine , 

Et ogni co fa imperla > inofira , indora , 
Tur nouo verno , che poi fegue ancora , 
Tutto ciò ftrugge , e di [colora alfine 
Ala i fior di gloria , e di virtude i frutti , 
Che la tua fiamma in noi produce , e cria t 
Non mai fredda fiagton lafcia di frutti . 
Fior , frutti , il cui valore al cielo inuia 
Quegli y che fuor del volgo ricondutti 
Te co del vero ben già fino in via . 
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Jl Sol de Jìando con limpfejfo ardore 
La terra , vefiegli arbori , e fuperbe 
Le innude fpiaggiefadi fiori, e d herbe , 
E lor , qual lor fi dee , dona valore . 

Ma quando egli qui perde > che fauore 
Non piu da raggi fuoi la terra [erbe } 
Struggono il tutto l' aure fredde acerbe , 
Ne piu rinafce in tanto herba , ne fiore . 

In più bel modo alta virt ù fecreta 
Opra de tuoi celefii , e viui lampi , 

Che variar di del non le dà meta . 

*Tra le neui non men , che quando auampi 
L'aria , fiorir la terra vaga , e lieta 
Fai , doue co' bei pie' l'arena fiampi , 
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Come da t Oriente il Sol riefie , 

E rotando i crin d’or , rimena il giorno i 
F ugge la notte , che con l' ombre intorno 
Di tenebre , e di horror l’aria qui mefce , 

E mentre il raggio fuo s'inal{a e crefce 
Le belle cojè in belfembiante adorno 
Scopre , e (copre le brutte j & doppio f corno 
Mentre (' alluma > àie non belle ac crefce . 
Ma tu coi raggi tuoi l’altrui bellezza 
Mofiri non pur , ma noua luce aggiungi 
A ogn’alma bella , à chi virtù piu prezza . 
E mirando i men degni lor difgiungi 

Da ciò che macchia vn core , e di vaghezza. 
Che fol mira ad honor ,gli accendi , e pungi . 



Il Sol girando et ognintorno i [noi ^ 

e B s aggi ) per ogni parte il giorno adduce / 

Ma mentre ei l una feopre , e ini riluce , 
L'altra di cieco horror s'imgombra poi . « '*' 

Il chiaro giorno de begli occhi tuoi 

Ombra , ne tempo toglie y o riconduce . 

Ala fempre } ouunque fa , con maggior luce 
Le tenebre coi giel leua da noi . 

Il Sol raro > o non mai intorno , & fuor a , 
Alentr’egli illufira l'aria , e [corre il cielo > 
Oue/le cofe mortali , orna , e colora . 

Ma de le faci tue l'ardente Iglò 

Alluma l'alme dentro , e infteme honora 
T ? alucendo di fuori il mortai 'velo. 

Mentre Febo col moto , e i raggi ardent i 
Quefe parti piu bajfe arde e percuot e , 

Indi fgombra i vapori , e l ombre fcuote t 
'E d'aria pura fa gioir le genti. 

Ma dopo fpejfo ancor le fa dolenti , 

Che ne le parti più da noi remote , 

La doue perde il caldo , el giel più puote , 

Ne cria^r andini , e ptoggie, tuoni , e venti 

Tu col tuo dolce lume } [prono , Sfreno , 
Sprono al ben sfreno al male, i nojlri cori 
Fai lieti j e chiari dì un piu bel fereno . 

Ch'oue vna volta accendi i fanti amori , 

Si ne fgom bri le nubi , eh' ogrìhor meno 
Vi può' ciò che trahe l huomo a noni errori , 
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Donna gentile , in cui chiaro fi vede , ' 

Che ver a gloria fia, quando honefiade 
S' unifice in nobil [angue , a gran beltade t 
Luna foco dhonor , l'altra di fede . 

E fi chiara ne vai , che s 'altra diede 

A Lhebro , a Sorga , ad Arno in altra etade 
Pregio, il lor nome in tutto hor perde, et cade , 
E i primi honori , al tuo bel fiume cede . 

Non tifila graue ,fie lafanta luce 3 

Che in te fi larga Dio comparte , e (pira ; 
Penna fi vile ad honorarti induce . 

Ch'ogni alma , doue piu bellezza mira , 

E di diuinità piu vi traluce , 

P iu vaga fempre & piu contenta a/pira . fi 

Donna , che fiotto i piu lugubri veli 
La morte del fratei fiofpiri , e piagni * 

E mentre de le Parche ogn'hor ti lagni , 

Inaiti teco al pianto i piu crudeli . 

Hormai t'afciuga gli occhi y e non s'aggeli 
Nel pianto il tuo valor , ne ti (compagni 
Duol vano , da piu faggi , a torto bagni 
Di pianto il fieno , à torto ti quereli . 

Ei viue in cielo , e fi di te ti duole 
Serfia lui priua il alta gioia ,• imprejfò 
Il cor lo fierbt , fi gioir ne vole . 

Ch ei viua lunge , o che ti viua appreffo , 

Quel tutto che Appagar piu lalma fiuole , 

Non per de,o (cèrna , e fempre t ifieffó . 
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Delia gentil > fel mondo ama , & honora 
Altra Delia , che f aria ella tal volta 
Alluma mentre che piu nera , e folta 
Notte le cofe adombra , e dtfcolora > 

Che deue al lume tuo ? ch'orna , e colora 
Di mille altieri fregi ognalma , e fciolta 
D'ogn altro amore , in cui vilmente inuolta 
Priafofe , a piu bel fin l'arde , e innamora . 

Delia da l'altrui luce altiera , e bella 
‘Rifplende , & opra , tu co' propri rai 
In ciò lei vinci , e qualunque altra Bella . 

Onde fe piu > fe in piu bel modo ajfai 

Alo fri lume > e valor , fempre di quella 
Delia i Delia d'honor piu ricca andrai . 

Alentre di fenno , e di valore ignudi 
Erano i cor negli antichi anni pria , 

Et il mondo qual or ; che ancor non fa 
Affinato co' l foco , e con le tncudi > 

E che poi cominciargli animi crudi 
Addolcii fi, e conofcer leggiadria , 

Scorfe la terra , aprì ne' mar la via 
Chi defiò prima ai virtù gli fiudi . 

Hor dì un bel guardo che foaue giri 

Senz^a tanto ajfannarfi al caldo algielo 
Appaga l'huomo i fuoi piu be' deftri . 

Almagentile in fi leggiadro velo 

Con ciò ben mofiri, che dagli occhi fpiri 
Quel , che nuli altra ancora hebbe dal cielo 

Viua 


Viua fiamma di Marte , honor di tutte 
L alme virtudi , & (aldo lorfiflegno > 
Signor , cui femore piu felice , & degno 
Inuitto , mira il mondo à le fue luffe ; 

Di che i ricchi trofei de le diftrutte 
Schiere faran più fempre altiero figno } 

E per opra di ogn alto , e chiaro ingegno 
Le Mufe per te in feggio ricondutte ; 
Sedie tue glorie , oue mi accende , e tira 
Jl penfter } cui fofpinge troppo affetto , 

E l'ingegno , e la lingua indarno afpira j 
Non mi fi foglia almen } che' l bel concetto 
Nongr adifci > che Dio piu fempre mira 
V n denoto r voler ’ in humil petto , 

Signor , che col con figlio , & con la fpada 
A pie de l' alpi vn tal valor mofirafli , 

Che Italia afflitta , e inferma rileuaffi, 

E dir eterno , a te fefii ampia ftradai 
E perche l'infelice non ricada , 

Ne più nemica man t affligga , etguafii, 
Lei tolta in cura , i figgi tuoi lafciafii , 

Si più l'altrui chel proprio ben t'aggrada 
Co'l grande ardire , e con l'inuitta mano 
ALofir hai con gloria tua , che a valor vero 
Ecì r acqua , foco , e mur s'oppone in vano . 
Ne men poi degno in pace , che guerr ero , 
ALofiri j che del fauer tuo fipr humano 
Degna cura del mondo era l impero . 

X 
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Quanto ti deue tutta Italia quanto •vù.V 
Signor ti deue la militia vera , 7, 

Qucfia , che dal valor tuo fatta altiera 
r Racquijla i prtm i honor , l'antico vanto > -.7. 

Quella , che i fofpir tempra , e afciuga il pianto > ù& 

C hor non e chi l'ajfaglia , opprima , et fera , 

Da chefgombrafh la tempefla fiera , i 

Che altroue , e più fui Po t ajfhjfe tanto . : I 

Che mentre Italia più fortuna > e Marte 
Turba , e più preme , mentre il ferro , il foco 
Arde , e ruma ognifua bella parte . \ 

Tu giunto al maggior vopo il tempo , e'I loco . 7/7 

Si auanfafii con l'opre.,e con tal arte , : : tV 1 

Che venni , vidi , e vinfi> il dir , t 'e poco . w . . \ 


S hor quefle genti , hor quelle già facraro 
Tempij a più d'uno , e d'huom lo fero vn Dio 
Per far del benhauuto vn grato > e pio 
Trofeo di fede , vn fegno eterno > e chiaro , 
Che à te da noi fi deue ? il cui fi raro , 

Anfunico valor fa che in oblio 
Vada ogni grido , che maggior s' lidio , 

O s'oda di chi meglio in terra opraro . 

Gioia , & honor con le bell opre loro 
Al mondo diero quelli antichi heroi > 
Mentre fioria beato il fecol d'oro . 

Tu à quefla età del ferro il mondo à fùoi 
Pregi tornando , cinto il crin di alloro , 
Mofiri maggior di quelli , i merti tuoi . 
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MAC NAN I MO Signore, in cui fiammeggia 
De l'antico valor il lume vero, 

E mofira altrui, per cui correr fi Reggia 
Per far fi eterno al mondo il bel fènderò ; A 

O , chi con l'arme voglia , o chi Veleggia . f A 

Par con le Mufe intorno il crine altiero 'A 

Di lauro , o pur con quefle , e quelle infieme 
Alzjarfi otte del tempo non fi teme . 


Che di un che non conofci il baffo fi ile ' *. Vi < V . 

Di lungi ti J aiuti con parole v ^ VA 

Aden belle , nonfifdegni il cor gentile 
Che la tua viua luce cofi vuole -, ' 'CO 

Che a par de più perfetti ogni più vile ' V I i 

Animai fi ri finte, e s erge al Sole , • ‘ 

Et lui , che de fuoi raggi l'innamora oVi 


In quel modo , che puote , anch'egli adora . • ' ' A> 


* Alta imprefa , e fol degna de finchiofiro AtAi <ìA 

Del tuo vicino , ondi e fi altiero Enea > vta i(\ 

O pur del tuo , c'hai filo al tempo nofiro A/AA 

De l'heroico fiil II antica idea, . A t on iXA 

E il dir le glorie tue , che indo dimofiro w AA* 
Ha ben natura, quanto mai potea ,AìX1 
In dar a chi fia caro a Febo , à Adar te , . ww VA 
Del gemino valor piu ricca parte . c . ' v'.v'A 
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A te mede fino tu mede fino oggetto Y 

Sei degnamente > 6^ ì nuli 1 altro mai . 

£ s' altri fpinto pur dal grande affetto \ù v •. I 

V'afpira > che infiniti ogrìhor vedrai ; ' : vi 

jVo/j ? , ch'egli non veggi a , concetto * 0 

Del ^o/dTf r maggior affai i 
Ada mentre quanto t'ami , ognun t'accenna * Y 
‘ Troppo alto t nal^a la non degna penna . : ^ 


Hor'io ychemoffopur da quel defire , 

milt altri fofpinge > note . v^vA \CL 

Drizzarti ardifco , che potrò mai dire > • vvi. Tv 

C/6f mojlri à pien le mie voglie deuote ? ì 

Ala baffi , che ogrìhor dica , che fi or ir e *. D 

Tutto quel bene in te veggio , che puote ■ lv 
Non men trar ad amarti ogni più vile 
Cor , che fi faccia ogni anima gentile . 

Le ricche pompe e gli altri fregi vanit ‘v * 

Di che tant' altri caualier moderni 
Vaghi tengono il cor lungi, e le mani lut, 0 
Da ciò , che lor faria di nome eterni . ■ rA\ :A 

Tu nulla curi , e ferbi i piè lontani 
Da la flrada volgare > e dritto fcerni Vx c >'\ i » 1 

L'eterno , el fin de' veri honori , e qua nto a li v Y 
Nuli altro al mondo > à te, s' appretti tanto . . SA 


L'effer danticho * e chiaro [angue nato 
Di che t Italia hor tanto s'afifa , e gloria , 

Poco ti moue , ne che ricco flato 
: Signoreggi 3 indi brami , e cerchi gloria . u) 

T / fpinge t e ti raccende d ogni lato • 3 

Del grande inumo padre la memoria > CI 

Del cui valore bere de , e de' defri ' 

A ch'egli intefe ogn hor > tu fempre ajpiri . • ) 

Egli col ferro in man foldato , e duce 

Die vita , e grido al gran mejlier de t'armi , 

E con la penna porfe eterna luce 
A le A4ufe ne jùoi più dotti carmi . 

Onde di lui fi il nome bora riluce , 

Che à proua in carte , in bronci e'n duri marmi 
Sacran tutti i più dotti il nome fuo , 

E [eco à paro degnamente il tuo . . . \ tv 

Che tu d un tanto padre non men degno 
Figlio j che d un tal figlio ei degno padre > 

Corri veloce ad vn medejmo figno 
Con l'imprefe medefme alte , e leggiadre , 

C hor le mani adoprando con f ingegno 
V ni co fplendi tra l'armate [quadre . ^ K 

Hor de lè Alufe volto k [acri / ludi 
c Raccendimille ingegni , e con lor fùdi.r u\ 'fri 
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Ne filo Italia ammira il tuo valore \y.\ 

Ne l'armi > & à nejfun tifa fecondo r ' ’ ■ ^ iO 
Ala tutti i più lontani y e con tuo honore , ' w " 

Ciò moflra il maggior He ,* chor habbia il mondo » 
Che al tuo gran Cenno ,& a l'inuitto core 
De /’ Italiche fchtere il maggior pondo v 

Affida il gran Fili I Pp Q 9 & e gH appreffo ' U. 

Co'l fcettrctaff darebbe anco fe fieffo . . . v^ K 

E come più d ogn altro il tuo bel fiume , Vvn V a 

Che dal correr foaue il nome toglie, y'\ •. 

Hauerà fempre maggior fama , e lume v \ 

Da trofei carchi di più ricche fpoglie , ' Vv 

Cofi et ogn altro più , cui più r allume ( ' 

Cigno , che dolce più mai fciolfe , ò fcioglie / 

La lingua , andrà più altier da' molti, e molti 
Cigni da tutto il mondo iui raccolti . 


Che mentre gli altri più potenti à vili jiViw 

Studi riuoltigli occhi chiude)' anno r!.ì « 

Ala virtù , gli (piriti gentili . notar vvwO» 

Qui felice ricetto tutti hauranno . .\v <\wY\ kòO 
E tutti àgara i lor leggiadri fidi \ ' Y3 

Ai Signor del bel fiume [aereranno , \ v. . ' \ 

Che del tuo ceppo ogrihorgli Illufiri , e degiù . ;>Y\ 
Hami ferdk [oggetto àgli alti ingegni «*v. xxnfiR 
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Etra i più chiari , e glori'ofi hèroi j v’ ' 

Che r vita 3 e luce a mille penne , e mille 
Denno fòpr'Oglio , ò che daran dopoi 
Non fu ne fia chi à par di te sfauille , 

Ne fplenda a par del padre , e d' am bidoii 
Con f vo/lra pace Augufio , e grande Achille i 
Il magnammo cor A' munta fpada 
Farà 0 che ogn altra gloria [cerni , e cada . 
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Salda c olonna , in cui falda s' appoggia 
Quella fi rara , & pr et io fa fede 
Che' l nome de l’honor , ha per mercede 
E Danae mal ruppe à t aurea pioggia ; 

Come ogni grafia in voi, felice alloggia , 
Come il vofiro valor ogn altro eccede , 
Cofi la gloria fua , tutta vi cede 
Ffejfo } che per voi , lieto al del poggia . 

Non d' Ar abiagl'odor , non d’india l'oro 
Non gemme d Oriente o lucid'ofiro 
A gl' animi gentil paion theforo ; 

Ala vna vera virtù , che’l crudo rofiro 
De le lingue non tema ,e al diuinchoro 
V oli eterna , in vigor del [acro inchiofiro . 
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AMO ‘Rycheà miei deftr legge preprint , 

E fai che non mi cale 
D'altro } (e non che chiara , & immortale 
Splenda fa gloria tua nel mio gran foco , 

E che' l pianto di me mitrifca , e auiiitn 
Del mio bel Sole i raggi ardenti > e vini . 

Che d'arrocchi non mai ne d'altro loco 
Humor lor tempra , e pafca ò molto , opoco , 

Aita il cor } la lingua , e quefla penna , 

Che di te penfa , parla , i pregi accenna 
Di quella , onct alt ier fei , 

Et io felice , che fe i detti miei , 

Cui poco l'ali il gran defir impenna i 
Non faliran la doue il cor piu brama , 

1 rihauro doglia , e tu men chiara fama . 

Aita il cor , la lingua , e palò file 

Degno del gran foggetto, v. 

S'oda dolce , e pareggi il dolce affetto . o -, V .vD 

Quindi fe poi ne' no fri cor vedrà fi , ^*.01 Hi 

Vedrafi ffe fia ver , eh' un alma vile Vw; o sw&ò 

Per te tant'ofa , e pub fatta gentile » o'J 

Se già fermarf i fumi > e gir i fafii 
D' ogni fpirto vitale ignudi , e capi Vj ,f\ \ 

Fe fdegno al canto àia flebil cetra 

D' Orfeo , che dee col foco , e la faretra ì. 

T * u pofeia in vn amante _v 

Ingiujlo b che farefit , o che le fante : .ve * > ; v 

T ue fiamme nulla pori , fe non impetra \ >C\ 

Da te ferttofedel £ che poffafopra , a \ . ' o \ 

Q uel * 






Quel , che inciafiun t altra natura ado fra . 

Veggio > fe par fi a à le bellezze il canto 

Ale bellezze altiere ; j 

Di cui fon l' altre tutte ajfai men 'vere i ^ ó 

Dico , veggi' bora, e quefia etàpajfata ' \.v ' 

Dopo mille e milT anni inuidia , e pianto 
Stringer mille e milt alme ,poi che tanto 
A quefia diede il cielo . Onde leuata w 

Lor fia la fpeme 3 che mai piu pregiata m l 

Sia Donna per valore 3 e per beltade . 

Ed altri finto a la futura etade ^ \ 

Chiamare il de firn duro , \ 

Che nacauer tardi , e in altri tempi furo. VA 

Onde colei 3 che’l mondo di viltaae V 3 

Sgombrando f e fiorir i giorni di oro, 

D'udire , e contemplar fu tolto loro . ' ' O 

Afa donde incominciare ò deggio , ò pojfo ? "- 'O 

Se in ogni parte miro 0 rA :^ì 

Douunque gli occhi col penfier r agg iro , ' f :YL 

In lei , beltà celefie , & infinita . . ‘ A 

Et da fuoi viui rai 3 l'occhio percojjò 
S abbaglia , e'I cor a P opra accefò 3 e mojfo 
Vinto riman , ne ciò , che deue 3 addita -A 
A la man ,ne le dà l'ufata aita t r! - 

Dunque fi come Dio foto da noi 
S intende 3 e loda dagli effetti fuoi , 

Co fi , eh’ ol tra non più l’ingegno arriua , A 

Conuien che di voiferiua > v. \ ?i 

A 7 ? per quefio , fi (cerna il pregio in voi . 
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Da ciò -, che accennerà F incolta rima s , , . 0 

De la cagion farafi degna firn a . 

Come ì tojlo che'l Sol da l'Oriente 

Comincia àdimoflrarfi, >. u\ vCV 

Al fuo gran lume sforma à dileguarfi , • , t ' Al 

L' altre faci del del lucide t e belle . o ... w ^i(\ 
Coffe contra lui da l'Occidente • > • ' L 

Spiega i raggi il mio Sol Subitamente . - 1\ \vr> tv 
Fugge e tacito va con l' altre Fi elle «uvv * \ ' ^ T i 

2Ae quefio miro il di , la notte quelle \ : \ \ 
Splender mentre piu bel con pace vojlra 
Lumi del cielo il mio bel Sol fi mojìra . 

Cedon le Stelle al Sole , 

Che'l meno ceda al piui natura vole j , «0 

Onde e non men con molta gloria nojlr a 
Cede Febo a la luce del Sol mio > 

Che più luce , e beltate hebbe da Dio . 

Leua la luce a Febo , e glie la rende 

Nou alta merauiglia , . .và( V 

Ch'onde s'ofcura il Sol > lume ripiglia . 

Scemo tal'hor leuarfi alta tempefla , 

Che'l Sol ojfufca , e la belt aria offende \ i . 

Cieca notte , ne giorno fi comprende > 

E mentre crepe , e più minaccia in quejla 
S' appare il mio bel Sol Subito re fa 1 

Euro 3 fuggon le nubi et ognintorno , 

E più chje mai tranquillo , e chiaro ilg iorno S 

Febo ci rende , efgombra 

Quanto dì ofcuro ifuoigran raggi adombra A 


Co fi dotte tat bora oltraggio > e f corno 
‘Ricette il S ol da la mia viua luce > 

Indi ancor fi raccende , e più rilucè . ■ • 

‘Tal’hor del mar turbato il mio Sol 'vidi 
In 'una J piaggia afiifo 
Et filo a vn girar £ occhi , à vn dolce ri fi 
Placar a vn punto la fortuna fiera . 

E con vn fuon di dilettofi gridi wtf' \ 

D ogni parte del mar , da tutti t lidi ' • 

V mner le Ninfe , e i Dei marini in fchiera 
ji f "aiutar ’ il mio bel Sol , ne v era 
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Ninfa , che non men bella fujfe , e piene 
D'inuidia fi partir da quelt arene . • * ^ A 

Glauco j ‘Trtton accefi 

V idi refiar da fuoi begli occhi prefi, - -O 

E dimandar merce de le lor gene . i '-w? O 

Ch’ejfèr ne tacque nongiouo 3 ne diui t -i\. 

Ch'arfir ne tacque , e fi trouar cattiui . '* 
Fifi'ho finente àia fiagione acerba, - • v*- ' 

Quando più il giorno e breue , - 

Et ogni cofa ingombra egielo , e neue i - '-A 
Douunque il mio bel Sonnoueua il piede 
Defiarfi intorno inguifa i fiori , e l'herba , 

Che Flora à primauera c men fiiperba . - 

Varia ar detta d'amore , & à piu fede 0 

Di quanto à lei pergratia il del concede , * • tO 
paffar vidi gli augeletti gai 
Con dolci accenti , e non più vditi mai. 

‘ Tutti cantando à prona 
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Farfefia e honor à la bellezza nona % 

E gioir fi/i in quei bei dolci rai , k ■ . » . \)V 

E da lor canti il nome amato e/pre/fo /\ lX \ 
Dolcemente Echo raddoppiaua fpef/o . 

V ifi' ho non meno mille volte ,e mille , 

Quando con maggior vampi 

Arde le valli il Sole > e i monti e i campi , 

Onde fi firugge e langue ogni bel fiore , „ , 

E fiecca piu d' un font e , he che filile •. , , , 

V' e piu con larga vena , a le fauille , v \ 

A raggi del mio Sol prender vigore 

1 fiori tntomo , e dar tu fato humore \ 

Le fontane , o v ir tute alta e fecreta , 

Che /tempra tlgielo , e tempra il foco , e vieta 
Che ne qucfio , ne quello \ 

Offenda il mondo . O fortunato , e bello 
Mondo , o vita mortai ferena , e lieta , 

Mentre ch'e/fer tra noi cofiei non fprezjfe 
Ne renda al del le fue maggior bellezjfe . 

Ardori l’ altre bellezife i nofiri cori 

Di defir cieco s e vano , * 

Che dal camin d honor tutto e lontano , 
Quefiagli animi accende a l'alte imprefe , 

Et in virtù de fuoi caflifauori 
Cofirigne ognun , che fol virtute honori . 
Ch'alma errante fi dura , & al mal fiffa 
Non e , fe in qucfio fol punto s'a/fi/fa , 

To/?o non cangi , e muti habito , e voglia , 

Et non accufi Amor , & non fi doglia » 


Che fiecchiandofi intiera 
Adira in quel lume la fembianfa vera 
C'hebbe da Dio , ne più di quefia fioglia 
Serua , ma d altro amor fatta piu vaga 
Segue il fuo fin , ne d altro più s'appaga . 

E quefii , & tali , e più fiupendi effetti 
Opra foura natura 
Il mio bel Sol perche I eterna cura 
In ciò qui volfe , guanto in del potea , 
Adofirar , et i piu degni alti intelletti 
Deflar , che decorrendo à men perfetti 
Adofirajfer , che conchiuder fi douea . 

Ch' unica l'opra , fS) vnica C idea 

Luna in del prima, e l'altra pofeia al mondo % 

Eìfù ,farà , fe giudicar fecondo 

Si deè , quel che fi feerne > 

Che non mai più da quelle luci eterne 
Con piùfauor di tutto il del fecondo 
Altr alma venne > ne verrà, ne Calma 
Più bella cinfe , o cingerà nou' alma . 

SC alcuno ò tutta , o parte 

Canfori di tropp' ardire , e di poc arte 
Ti noterà , rispondi. Amor fu filo 
Che fi infi il Signor mio , ne dar te gloria 
Cerco , ma difuaf e ,fede e memoria . 
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K*r 4 /<* bellezza noua > 

E gioir fìft in quei bei dolci rai , 

£ */*’ lor canti il nome amato efprejfo 
Dolcemente Ecbo raddoppiaua fpejfo . 

Vi/ho non meno mille 'volte , e mille , 

Quando con maggior 'vampi 
Arde le 'valli il Sole , e i monti e i campi 
Onde fi firugge e langue ogni bel fiore, 

E ficca più d' un font e , ne che filile 
V* e più con larga vena , à lefauille , 

A raggi del mio Sol prender vigore 

1 fiori intorno , e dar l’u fato humore 
Le fontane , o virtute alta e fecreta > 

Che Jlempra tlgielo , e tempra il foco , e vieta 
Che ne qucflo , ne quello 
Offenda il mondo . O fortunato , e bello 
/fiondo , o vita mortai ferena , e lieta , 
Alentre ch'ejfer tra noi coftei non fprezjfe 
Ne renda al del le fue maggior bellezjfe . 

Ardon t altre bellezjfe i no fri cori 
Di defir cieco , e vano , 

Che dal camin d honor tutto e lontano , 

Que fagli animi accende a l'alte imprefe , 
Et in virtù defuoi caftifauori 
Coflrigne ognun , che foì virtute honori . 
Ch'alma errante fi dura , & al mal fiffa 
Non e , fe in qucflo fol punto sajfiffa » 

‘Toflo non cangi , e muti habito , e voglia , 

Et nonaccufi Amor , & non fi doglia , 
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Che Jpecchiandofi intiera 
Adira in quel lume la fimbiari/a vera 
C'hebbe da Dio , ne più di quefia Spoglia 
Serua , ma cC altro amor fatta piu vaga 
Segue il fuo fin, ned altro più s'appaga . 

E que/ti y Citali, e più fiupendi effetti i 

Opra foura natura , 

Il mio bel Sol perche C eterna cura 
In ciò qui volfe , guanto in del potea , 
Adojlrar , et i piu degni alti intelletti 
Deftar , che decorrendo a men perfetti 
Adojtrajfer , che conchiuder fi douea , 

Ch' unica l'opra , vnica Ci de a 

L'una in del prima, e l'altra pofeia al mondo g 

E yfù , farà , fi giudicar fecondo 

Si dee , quel che fi feerne y 

Che non mai più da quelle luci eterne 

Con più fauor di tutto il del fecondo 

ulltr' alma venne y ne verrà, ne falma 

Più bella cinfe , ò cingerà nou' alma . 

SC alcuno ò tutta , ò parte 

Canyon di tropp’ ardire , e di poc arte 
^i noterà , ri fiondi , a4mor fu filo 
Che fiinfe il Signor mio , ne d arte gloria 
Cercò , ma di fra f è ,fede e memoria . 
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Le faci efiinte , e le faette d’oro 

Ha pur et amor [puntate acerba morte , \ u 

Et anco ha priuo il mondo iniqua fòrte t A.' J 

Del mio bel Sol, del fuo più bel theforo . vhì . 

■ Con Amor piagni , o fanto Aonio choro 
Le mie fuenture ,ele tue glorie morte , 

Piagni , che di dolerfi vnqua più forte '» 

Non hebbe il tuo bel mirto , e’I / acro alloro . Vi 

Che daltr occhi fi belli puoi Cupido \ 

Alouer fiamma , che accenda gentil core , 

Cor , che a tuoi pregi ac ere fica luce , e grido ? i 
Aìufe chi ci può dar campo , e valore 

De noui accenti ,fe in quefiuna nido \ò 

Hauca bellezza , e tutto il vero honore ? Vi 

H di , che’l mio bel Solgiunfe a l Occafo » ■ \ì* 

AnTf à t Orientai vero QnXonte ; . -VO 

Seccar o i lauri , e per dolor la fronte -i V 

Volfero al centro tacque di Parnafo . ’ _ 

Ala fe qual deggio , & bramo , il duro cafo 
Pianger potro , del mio gran pianto il monte 


c Rauuiuerà i fùoi lauri , e piu dun fonte 2> 

Defierà con quefi’ occhi altro pegafo . Vi* 

E fe col mio bel Sole ogni tua gloria ) 

Cupido è morta , & ( eco o A fufe e fpento dò 


L’oggetto dì ogni bella , e chiara hifioria i J- 

Almen mentre mai s'oda il mio tormento > 

Arderà il mondo à fi dolce memoria > 

E di ben dire haurà fempre argomento . 


Ter le faette et or , per lefautlle 

Sante d Amor , giuro io che da la terra , 

E da quel marmo , che'l bel vifo ferra > 

SpeJJo di foco vfeir vi fi' ho fcintille . 

Chiaro inditto , che ancora arda e sfauille 
De begli occhi la luce > e iui [otterrà 
Viua dimore , e per dar fia pace > e guerra 
Indi anco à mille cor mil! anni , e mille . 

Hor fe fi fredda ne begli occhi/penti 

Tal valor [èrba , ch'entro vn marmo chiufa 
Tuo far del cener fuo miti alme ardenti j 
Spero , s'arf , amai più , che non s'ufa , 

A le f am me ,eai defir troppo alto intenti 
T rouar talhor pietà de , e giu fa feufa . 



Dal [acro cener di colei , che fila 

D amare e viua , e morta hebbi per fato t 
Spira celefie odor, che àiodorato .yy-l 

Cener de la Fenice il pregio inuola . 

Di giglio odor 3 di rofa e di viola , 

E d'altro 3 che più fa foaue e grato » 

Con l'odor perde , che dal [affo amato 
Adone Amor , che fott' arde , e intorno vola . 
Alma gentile al tuo f attor falita 

Atofir'hai partendo > che non fu di polue * 

Come de l' altre , la tua [foglia ordita . L 

De I altre in fredda terra fi rifolue , A 

La tua fenzlalmà (pira amore , e vita t ' ? v 

Et i più viui cor dtfirigne , e volue . 
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INC 1VST 1 SS IME Parche , acerba morte % 
Che congiurale contra il mio bel Sole , 

Mentre f { "piegandogli amorofi raggi 
Splendea più bello , e fea gioir la terra . 
Malgrado vofro , la fua vaga luce • 

Fiammeggierà nodrita dal mio pianto . 

Che fé col dolce juono Orfeo , Zf coi pianto 
Vinto l inferno > e l'implacabil morte , 
c Raccefe à due begli occhi e vita , e luce * 
Quandi altro non pof io , vedrà il mio Sole 
Per me viuo il fuo nome fempre in terra 
Mentre mai chiari in del miri ifuoi raggi . 

O leggiadri , o diuini amati raggi , 

Che in me dolci ifofpiri , e dolce il pianto 
Fefle > leuando i miei deftr da terra , 

Mentre in voi piango la mia iflejfa morte , 

Hor chel mio cor negli occhi hanno altro Sole 
Scorga la penna mia la vojlra luce . 

Non mai tra l alme idee più bella luce 
Hebbe il ctel , ne per quanto vibra i raggi 
Donna di te più bella vide il Sole > 

E pure i ah cagion fempre à me di pianto i 
Fato importuno , inefforabil morte 
Ti chiù fero anz>i tempo in poca terra . 

An7f di te lafcianfo il meno in terra 
Sali fi à la bramata prima luce . 

E quindi al fato , al tempo àia morte 

Signoreggiando , inme co dolci raggi 
De fi più fempre amor , fofpiri > e pianto . 

Che 
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Che mi fon lume e fcala al vero Sole . 


Santo e beato amor , che al vero Sole 

Minuta } mi froda il cor di quanto e terra . 

Ch' eterna gioia dopo breue pianto » 

E dopo breue notte eterna luce ' . 

Veggio , qualhor m appiglio a froi be* raggi, L 
Che immortai fece ad vn fofpir la morte . 

In del morte immortai fe la lor luce , .. .V 

Hor refa , ch'io co'l pianto almo mio Sole . « o\ \ 

De tuoi raggi la glori a auuiui in terra . l 


Felici /piagge , auenturofi lidi ’ •> 

AÌentre travoifengiua ilmio bel Sole, • ò 

Che ouunque i pie moueà , gigli , e viole \ \\\ 

Deflarfi al maggior verno fpeffo i vidi . 


La Dtua mia talhora , e del fro lume ’ O 

Jtrder voi vidi , & ella innamorarci . k 
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Onde anien , che'l dolore in voi con fumé 
L’humore , e da quefi' occhi fecchi , & arfi 
Sparga il dolore iflejfo vn largo fumé . 
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Quella > che di beltà fkin terra fola , 8\\ v . 

D'honeflà , di valot 3 di cortefia , ò w 

E duna ognhorpiù viltà leggiadria , \\ < 

In ciafcun atto p in ogni fua parola . O 

Moti anni fon , eh' un marmochmde , e inuola > 

Ne [cerna in tanto ancor la fiamma mia , 

Che fempre o veglia , o dorma , o vada , o Jlia 
Intorno al core mi s' aggira , e vola . 

Morte perfdrfi honor ruppe, edtfciolfe ; . 

Il bel nodo , onde Amor , Natura , ed arte 
Si diuerfi , e gran pregi infieme accolfe . 

*T ma hebbe il vel , le gratie in lei cofparte 
Ter fua maggior bellezza il del ritolfe , 

Àdifero ifiol ne la memoria ho parte . 
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E bella , e dolce allhor fife la morte , • . t v 
Che trionfo ne * belli , e dolci rai 
Del mio bel Sol .Ne chi fi doglia mai 
Del morir fia , chefea doler fifone. 

Ingiù fi e T arche , & mfiuentie torte , 

Taf empio del morire , & altre affai 
Voci del volgo i taccia il mondo homai, 

Bella i e dolce in morir fatta la forte . 

Mentre di que begli occhi morte acerba 
Coglieua il vital lume , da l'ifieffo 
Dolce lume fu vinta la fuperba . 

E quell horror ne' cori humam imprejfo 

Cangio vinta ih dolceZjZ^a , ne riferba • 

Di morte aitrochei nome ,hor dolce aneti ejfifi 
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A HI quanto à teffer tuo conforme e il mio > 

Tu già lieta Città > io già huom beato , 

Tu in alto colle , & io in fublime flato , * v\ \ 

Tu di fi fermo , ed io f, aldo defio . : Ir Ó 

Hor trifla tu , e in <vn fconfolatio , ' v\ 

Tu in picciol borgo , ed io tanto abbacato , 

Di quel fermo defir mal ricambiato , i 

A 4 [feri tu , ed io paghiamo tifo . ■ v . v • 

jih da qual colpa ria , da qual’ errore vA ^ ; . /• ; .Vk 
Può cader (òpra noi , lafli ,giamai V > v ) 

Se non da troppo amar , tanta ruina ? \ 

Quai l'inferno ha da Dio eterni guai w. ' A , 

Per odio , fe tà habbiam per tanto amore \’A 

Tu da la tua > io da la mia Teina ì • k 

Nobile fpo fa del famofo figlio .. .\v.v 3 O 

Del granVerbano fife volgendo gl' anni ÙO 

T haguaflo il corpo bel , laceri i panni a . IO. 

Il fiero tempo co'l fuo duro artiglio. \l. 

Se fatai de le Belle alto configlio v>.c- \l\ 

Altroue ha poflo i tuoi regali fcanni , ■ v ~v À c \ 

De la mi fera Infubria ad onta , & dami > vaA 

Non ti turbar , ma flà con lieto ciglio . u *1 

Che fe chi vince i vincitor più ha gloria , • • n ^ ^30 / 

Hor hai chi può con via più ricchi fregi , fi 

Farti di immortai nome ancor Reina . \\ 

■Quefla è la bella Ottauia , à cui s' inchina -P no T A 
Ogn anima gentil , ch'aita vittoria ■ .V-O 

Otti ien de Caualier , principi , e Regi . O 
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I oO: . \ v O lyì O v a vA. 

Deh cacciate co' l ferro hoggimaifuore T ^ A 

Quefia mia 'vita che voi tanto annoia , . v \ 7 ■ J- 
Poi che volete pur Donna , ch’io moia , • m ' 

Eccoui il petto j horm ai ferite il core . .7? 

Quel core ( ohimè ) che in compagnia d'amore , « \ 

Ingrato > hauendo il proprio albergo à noia > 

Stafi con voi già fi gran tempo ingioia , \ 

Ne cura più s altri fi viue , o more . \ i\. 

Ala fegua effetto pur del vofiro [degno t ’ » t; v 

Crudel , che de la morte mia , vendetta '1 

I vedrò ancor ne le mie pene i fi effe . 

Che , eh' in vece del cor ,firìhor mi reffe vi 7\ uv O 

L'imagin vofira ,fia vn medefmo fegno . Tri. 

Aieco in vn punto à la mortai faetta . .1 » i- 


O quanto à lo fplendor , che in voi fi ferua » 

Di tante grafie pellegrine e rare , 

Di che non furo a voi le Belle auare > 

Si conuien anco il nome , alma Alinerua . 
Ala quanto à tutto il bel , di che con ferua 
Piacque in voi fola à la natura fare > 

Più conuerria , che à la Dea nata in mare » 
Par voglia hauefie , e non dura , e proterua 
Che così à voi 3 togliendo vn fiommo bene , 
Spendete in vano il più bel fior de gli anni , 
Et perdete voi fieffa , & altri à vn tempo i 
Non v'accorgete (ohimè) che ratto viene , 
Portando f eco co'l pentirgli affanni , 

Et quanto c nato vince , e cangia il tempo ? 
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Mirando vn giorno in que' begl occhi fi fio $ 
Che mirar pur 'vorrei a tutte l'hore > 

In lor vi dio cele fi e almo fplendore , 
Ch'ogni mio fenfo in tutto hebbe conquifo . 

I ficorge a in mez%p à quel beato rifo , 

In maggior pompa il Signor nofiro Amore 
Che mi dicea , mofir arido , ecco il tuo core 
Che meco fiafii lieto in Paradifo . 

Perche tu viua , in vece [ùa ti bafia 
L'imagin > che fi bella ho in te pofi'io , 

Che ne tempo , ne morte haura mai gua fiat 

Allhor gridai , S adempia il voler tuo 

Signor , pur che fia almen quel , che fu mio 
Caro à lei , coma me quel , chora è fuo . 

O tormenti , o mar tir tanti > e fi fpefii 
A me et ogni piacer piu grati affai , 

Che venirmi d'altrui potejfe mai , 
Quando pur fete di Madonna mefii . 

Hor poi che nel più interno houui intromefii 
De l'alma ( Amor con qual poter tu' l fai ) 
Finite y i prego , in me d oprar hom ai 
Quant'à far v'ha la Donna nofira mefii . 

Non perche voi mi fiate punto à fichi uo , 

Non ch'io voi lieto a fiofiener non fia , 

Si dolce è la cagion , on de partite } 

Ma perche giunga àfin di tanta lite , 

C haurà co' miei defir > mentre ch'io viuo , 
Quefia bella d Amor nemica , e mia . 


S'aggto Labro , di cui nonetto Ciotte ?■■■ cr *• 

Ala fida fucina hoggi commette '■•■hi* > 

ho fili ,feta maggior cura , e le fàettt , vo\ rÀ 

Onde la feria la mercede pioue . g'fo 

Suda à l'incude ognhorfa che rinoue 
Il tuo mar tei l'altrarme , onde s’ affette 
Il tuo Signor per far l’ alte vendette 
De t empio fiuol, chen contro a Dio fi mone . 

Già de Giganti borrirti febiera , e ingiufia vv/i 

Pelia aizzando foprOffa , bora veggio 
A le porte del c tei far nouo affatto . 

Aha fe cadran per le fue mani a terra , av ' i>- 

Lieto il mondo dtrà lui forte , epioi » (> 

T* ? pien di grati a , e la tua patria Augufla . ; 
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BEL SOLITARIO. 

L A gente accolta al tuo fpolcro adorno 
Che le glorie ccnfacra , e i chiari honori , 
E mille fregi ancor di gigli , e fiori 
Ver fa con piena , e larga mano intorno . 
Atira da quel beato altojòggiorno 
Alma , che lafci in fimpi terni horror i 
Ogni ben nato cuor , che virtù honori , 

E meni in del vi apiu freno il giorno . 
Tu qui vincefli armata d bone fiat e 
Il fiero fiuol de bafit empi defiri , 

Per cui in fuo pregio vera fama fiale , 
Talché mai fiempre del tuo nome fipiri 
Ne petti nofiri amica aura vitale , 
Immortai pompa a la tua gran beltate . 
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Se già ne l'afra , e dolor ofa morte 
O Sol del nofiro , e tuo Fattore eterno i 
Vint o da nouo egraue affetto interno 
Di tenebre , e d horror fufii conforte , 

Moggi 3 eh' ei nacque , le cele fii porte 

Apri al giorno più chiaro , e'I belgouerno 
C hai de le cof ancor la fiate , e'I verno 
‘Raddoppia in tempre più felici } e forte , 

Moggi 3 dico 3 che dal fiero terreno 
Picciol verga fipuntb 3 poi in fi pochore 
In tanti frutti difalute crebbe . 

Moggi , che di pietate il largo fieno . -\ .. .. 

Aperfi 3 colmo dinfi?iito amore 9 ? \ \&\ 

Al fallir 3 che dalui diuifinhebbe, - v VCv 
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Sei vero , ondi e il tuo ben fermo , e perfetto > 
Che di gioie aficura il cor tremante < 
Amor han feco le prom effe tante 
Si , ch'empia maga lor non cangi affetto s 

Quaf l Ielle del del in giro eletto} 
Vifibilmente le fue luci fante 
Vedrò fplender di man , e dal fembiante 
Cader celejìe humor con nouo effetto . 

Trotterà l'alma al fuo gioir fi fida 
Scorta , che trapalando oltre ne fuoi 
Diletti puri , non fa fatta mai . 

Aia tu , mentre il piacer lufingo , affda 
Per la tua face la mia fpeme , e à noi 
Inal \ 7 Febo ifuoi lucenti rai . 
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Tempo homaifora Amor t che la mia fpeme 
Già tant' anni di tema , e di fo [petti 
Velata , vfciffe in più fereni affetti > z \ . ' \ 






Cogliendo il frutto del mio (far fio firn e. 

Che fe inuidia la prefe , & hor la preme 
Co' fuo i maligni , e velenof detti , 

Ben deurian di mia fede i chiari , e fch ietti 
Segni aliarmi àie tue gioie fùpreme . 

Già tu pur (ai qual io mi fui, & come 
Te fejfo volfì più , ch'altro Signore , 

Et quante dietro à te pene ho ( offerto } 

Et hor che dal tuo largo alto valore ' v Ak\ 

Nulla mi venga * fenZja alcun tuo merto , ^ 

D'ingrato , e disleal t' acquifli nóme . 

O gradito 
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O gradito > e felice , o lieto giorno 
Nuntio di nofira vniuerfal falute. 
La cui memoria in più dì una viriate 
Jl mondo rinouella d ognintorno s 
E mattando al celejle alto foggiorno 
Le (perarife , chauea quafì perdute .* 
Humil inchina le non pria vedute \ • . 
Grafie del feno Virginale adorno „ oh 
A l’apparir del tuo lume fourano , 

Cui la Bella feguì ratto , e fugace , 
Leuo l’infegna fua morte dolente i 
Pofcia del fai fò le gran foncé fpente » 

El cojìume degl ' Idoli profano , 

Dio Beffo fife à noi fatua verace . 
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Ahi madri fconfolate , e doloro f e 
Ve flit e tn panno tenebro fo , e J curò > 

E tu latte cangiato in f eie impuro 
Che le labbra gufar dolci amorofe . 

Qual affetto fi frano hoggi fi pofe 
Nel federato c R^ i che’l [angue puro 
A terra fparfe , efe [ratio fi duro 
De le vofire Innocenti alme pietofe ? 

Già le tenere voci , fola inerme w ' 

Diffefa dei Fanciulli , e i mefii accenti 
Non mojjero il Tiranno empio , e maligno > 
Stupì alhor crudeltate , e i fochi fpenti , 

E fjuar ciato il fuo manto atro , e fanguigno 
Se’ n gì à le felue più deferte , & erme . 
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DEL T%ANQJf ILEO . 

V S C IT E Time mie , róle& incolte 
Contro, mia voglia > & ogni vofiro merto 
Co/i vole di lui lo sformo aperto 
Che i /ha di liberta le redin tolte . . 

De facri ingegni fra le fchiere folte 
E fra la turba vii del volgo incerto 
Non mi trote l’inuidia ch'io non merto 
Biafmando ciò ,ch'ei loda tante volte . 

Gridate pur al mondo o pouerelle , 

No fra audacia non fu , ma viltà forXa \ \ n O 
Che qui ci trajfe de l'altrui potenza . . j ' 

L'ardente fiamma de le lingue ammorba , 

E il velen tempra de le menti felle àu > Vii 

Il vero , l'humiltate ,eNnnoc eri/a . li ovQ. 
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Voichefeguitel' amoro fa sfinge . 

Che con front e leggiadra , e horribil tergo v \ 

Vi fa di fpeme e di dolor albergo, 

E di dentro vi rode , e fuor vi Unge . . ò 

Vietò del vofiro error à dir mi fpinge 
Cofe che con mio pianto in carte vergo , 

Il mal eh' a l'improuifo vien da tergo , * v 

Con maggior pena e [corno al fin vi fùnge . 

Però dopo i mal fpefi e per dut’ anni , J 

Dopo il mal vero , e l ben troppo fallace , 

Dopo\mtlle tormenti , e mille danni , A v 

aprite i lumi ài' alta eterna face ' - W . n vi;' \L 

Che vi darò fra piu fublimi J canni , A 

In dolce libertà i tranquilla pace . . • : . . . A 


Queflafera crudel , que fi' empio moflro 
Ch'à l' altrui danno fempre giace al varco , 

E con benda , cathene 7 face , & arco 
Punge , arde , annoda , e ac cieca il [enfio vofiro . 

Poi che come fi fi enti , egli vhà mofiro $l 

Con piaghe , incendi , pene , e cieco incarco 
Per darui il manto al fin di merce carco , >. 

V' apparecchia di morte il crudo rofiro O 
Tenebre , pianto , ardore , e doglia interna \ : \'0 

Sin qui vi diede , evi tolfie anco e toglie 
La liberta , il vigor , la pace , e il lume . 

Afa quando al pajjo efiremo , al fino co fiume v.\ ! v 

Vi tragga sfiati i vofiri pregi e /foglie n\ XlL 

Sangue , cenere , fumo j e notte eterna . ■ 

Con lofinghe fallaci > e fieri inganni uJ 

Hoggi per mezjfo et Etrio , tl n udo arcière 
S’è sformato inalzar fùotrifi' impero, Wis A 

Efarfi TQg de i mofiri e de i tiranni . • 

AI à s' egli e vn lordo ve elio fienaia vanni , caw’ \ 

Cinto i lumi d’ un velo ofeuro e nero , L 

Con cui difeopre ilfalfio , e offufea il vero 
E dditie promette , e attende affanni ; -f - 

S* egli gioì fee, àie altrui doglie , e pianti ■ CI 

E [otto poco mel , veleno afeonde . . V. .0 

Ch'ognimal reca , ogni ben disface ; ' 

S* egli in man porta filo , e frali e face : y r : s 

Ondi arde i cori -, e fa piaghe profonde , ' V / 1 

Qual gioia ne trarrete , o ciechi amanti l a- O 
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Quando fa mai o sfortunati amanti 5. 

Ch’aita luce di vero , il cor vi tocchi , ò 

E fcioglta il cieco vel , eh innanzi àgi’ occhi , 
Bagnato haueted'angofeiofi pianti? . 

Quando fa mai dopo i ricordi fanti • \u-, . -y- v. . ^ 

Che l'ultimo fifpir dal petto fiocchi • y. . O • 

E vfiendo da la turba de li j ciocchi > vA 

Gli error veggiate che vi fono auanti ? . . T T 
Gioia non pub recar tarderò atroce s\ < * v\ .« ? 
Che per fallace , e periglio fa frada V . \\\ì> 

Vi guida a fimpiterna , horrendafoce . v. \ 

Afa fi v'annoia il bene , e il mal v aggrada, 

Se'l firuirgioua , e libertà vi noce \ 

Af feria e feruitu dal del vi cada . , y • - . x.p'Z 


Cieco,fuperbo,edifpietatomoflro 
Che fol de gl altrui guai ti pafii e godi 
E al' alme , come lima , il meglio rodi 
Col tuo fero fianguigno , e bombii roflra . 
Empio che dal piu baffo , e ofeuro chiofro 
Salito à noi , con tanti artigli annodi 
Icori , e con fi frane e tante frodi 
Quante fcriuer non so con penna e inchioflro 
Deh perche P fiche al/bora non t' ucci fi 
Ch'auolto fra le piume , il corpo ignudo 
Scopri fi y onde poi n'hebbe tanti affanni ? 
Hor nonforan le luci al ver preci fe 

Ne pazfio il mondo afe fcffo'crudo 
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Che miracoli chiama i tuoi inganni . . ,\q> m 
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Spejfo m affai per governarmi vn tempo 
Sotto la cruda fua fpietata sferica 
L' arder che con lofinghe ognhor mifcherXa 
E hor pare à lui d' ejfer venuto a tempo . ' '.1 1 i 
Ma io ch'ai ben' oprar troppo m'attempo ' • a . di A 

Che finto già varcar l'età mia ferina ; '■ . 

E vedo che quant' egli altrui più sferra \ \ i fX 

Tanto da i buon defìr lo tierì intempo . A ’ - j . 1 

Con lo feudo di Perfeo , armato intorno . t\ 

Da lui mi fchermo , e quando ei più mi preme 
Grida il mio cor pien di penffer ritrofii v 

Ite longi da me fogni amorofi . ai A 

V tri ombre , trijli giochi , e falfa fpeme , A 

Che vofir a gloria , al fin, diuenta fcorno . ' > ■ A j 

Perfido arderò , homai ripon giù tarmi , . . ÙI 

Che contrame, tue frodi, reti, e lacci t 
E l'arco grave di milC afri impacci , 

Hai te fi fimpre inuan , che puoi più farmi l 
Non timor di minaccie , o il lufingarmi ) 

Con falfa fpeme , onde il tuo gregge allacci $ 

Ne la vendetta eh à più fier procacci , 

Potranno mai da libertà ritrarmi . i \ K 

Vane fon tue querele , e van lo [degno j,\?ì\VL 

De la madre lafiiua , Dea di Gnido > 

E l'adultero Marte i fimo poco . • >y\\\ fy 

E Coltra à frali , le cathene , e il foco > \V ; A 

u4ltr' armi tieni , ò' qualche nouo ingegno • • '\ 

Vien neghittofo , vten , ch'ioti disfido . a 
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Aloua Gioue dal del col far te braccio 

Di folgori e tempere eterna guerra ,\({£ 

Ala mia.vita^ll di che con fuo laccio . 

Alt firinga^mor » ch/l cieco •volgo afferra . 

E s io crederi mai fao duro impaccio . \ jV 

Prouar quaggiù. ch'ogni virtute atterra 
E fparge altrui ne i cori horfoco, hor ghiacciò} 

Ne d'huom ’ ejferrvorrei , ne nato in terra . 1 

A 1 a tu gregge cui pare ofcuro il Sole , cA rt J) 

Dolce l' offerito \ e l'afpra brina fiamma $ \ ■ 

Di veleno fa inuidia pafci l'alma , u} 

E credi vficir da rabbia le parole ivA : \ 

Con cui (i chiamò à luce , e tra t infiamma M 

Che contrai tuoT iranno j i porti palma . x ò 
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V inimico d Amor publico bando 
Alanda per tutto l'amorofio gregge > 

Aloffo à pietà de l'empia obliqua legge 
Oue perir lo vede ognihor penando . 

Che s alcuno vifia che defilando 

Tregua à l'ardor , ch'à fiera morte il regge j 

Co'lduol , che i giorni andati ben corregge ì . v 
A folli fuoi defir dia eterno bando , i 

Se'n vada à lui , che dopo mille torti . . A .\iì\ : -, 
Dopo mille trattagli .e. mille pene > \ vi v. 

Alide gioie daramtl^e conforti . :• jiluW\ A 


A 


A 




Egli promette vna-fbuna fpcne\ i « t W. r, \v<‘,Vy>. 
Di mofirar enfienti ero > chegli porti i « 

In dolce liberiìide alfommo bene . , g . ggs tvj A \ 
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//O T^ch'io mi trono a la mi feria in grembo 
In picei ol legno , e ferina alcun goner no 
1 7 ra l onde piu (uperbe , e fieri [cogli 
Di queflo mar pien di dolor eterno , 

One in r vece di fletta 3 ofenro nembo 
A4i feorge i lumi , e con ventofi orgogli ’ 

Af empie l’alma d'horrendi afpri cordogli . 
Tanto ch'oltra ri morir nulla m'auanzai . 

Io piangerò ( poi che cantar non lice) 

Di mia 'lira infelice 
Gli anni perduti , e la vana [peranzat^ 

Che con fogni moli anni già m’uccife 
E d'imagtnifalfe ancor m'ingombra . v 
E fe fortuna , e' betel ogni foccorfo 
Negano al gran periglio , oh io fon [cor foi 
Ne feri io piu veder quella dolc ombra 
Del lieto porto , onde già mi diuife 
Duro defir , ch'ogni mio ben recife i 
Non mi fa tolto almen , ch'ai fommo Sole 
I [prima quefie efireme mie parole . 

Dal di y eh' al del piangendogli occhi aperfii 
1 vidi intorno nebbia ofeura , e folta , 

Ch' alcun anno mi tenne come belua , 

Da le più rofe mandre à i campi fciolta . . . ’ùwO 
E de la colpa altrui pena fojferfi , 

Sin che l'alma nudrita in cieca [elua \ 

S c or [e vn raggio , oue il Sol non fi rinfeluqi. \ vi 
Ch altro mife di quel ch’era di prima . \ \vaH. 
-dtthor com'huom eh' in fogno apre le ciglia 1 . 
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Guardai con merauiglia ‘.Vi OV 

Quanto dt vago chiude il nojìro clima ì \ 

E le cofè , che pria m erano inanzà -W P 

Ne conofciutohauea le fue bellezze , , [* vCi 

Cominciai à mirar , e a foco à poco ? .0 

A (e mi traffer con fi dolce gioco •<, ' ' ' 

Che vinto da le lor fottìi vagheZjZ^e . . V . 

Pian fi l'hore perdute e gl armi dianzàt ■„ 

E il lor piacer fèguij daUbor inanz>i o\ 

Sin che maggior etade , ben maggiore K\ 

Scoperfe i e nona luce forfè al core . v . V‘\ > 

Vidi crefcendo feiorfi ilfalfo , e'I vero ter* » 'O 

Quali fujfer le rofe , e quai le fpine , - • iV V ì 

Qual la viua foflanZja , e qual /’ imago > ■ ]' , \ 

E conobbi che fatto algenti trine • 

Fiamma cercaua il cieco mio penfero , i.V, 

£ il nouo lume a l'alma fatto vago a\ 

Di quefii danni miei mi feprefago ì 

APofrommi che feguendo le prirri orme . , / , 

In breue gioia fotto poco mele ' \ 

Alfne amaro fele . v- * 

Perfempre baurei gufato , e mi die norme V 

Z)/ torcer il camino a miglior porto > ' 3 

Ondi io rtuùlftla fmarrtta barca . s.G 

^ firada , f ro» rdW/ , e timone 

D'honejli alti defirpien di ragione 
DrizjfaHa vela , y2r <?» fi var ca , 

Z / viaggio angujlo > ma non torto 
Speranza miporgea fi gran conforto > - ; - 
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Ch'io non fiimaua vento > ne procella 
Dietro a la chiara mia luce none Ila . 

Ala 3 lajfo 3 non mi valfe ingegno , oforz^a 
Ale f corta , ne defir , o volontadey 
(Il ramen tarlo ancor più mi tormenta ) • 

Ch’io fui refpinto à le mie prime jlrade 
Da vngielato penfer , che più rinforza 
Quando l'alma da lui ritrarfi tenta x 

E dal miglior fentiero la fpauenta 
Con mofirarle il camin feluaggio > e duro 
E prefentarle innanQ hornbil l onde , 

Alt if ime , e profonde . 

Ondi io 3 che mal p e fai ciò chor mi furo 
Vinto dal gran contrafio ch'io prouai 
Del cofi urne inuecchiato , e voglia antica 
Quell iflejfo infelice } e mifer giorno j 
Con mio perpetuo danno , e g rauefcorno , • 

A la parte , ch’àgli occhi parue aprica ,• 

Con l'albero (pezzato ritornai 
A procurarmi quefli duri guai . 

Oue mifer mi trouo fi eh' a pena 
Di poterne parlar m’auarifa lena . 

Tra quefie rupi , e foci aforfa viua 
Con gli occhi chiufi ncondutto fui , 

Ne co' l girarmi a dritta ,ò àia fine fra 
O col chieder gridando aita altrui 
Alaimi potei r tirar almeno à riua . 

Ahfer io fiejfo aperfi la finefira \ 

A quefia mia miferi a fiera , e alpefira , J . . > 
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Quindi ne di fortuna , ne del cielo > 

Ma fol di me medefmo ; ofo dolermi . 

Quefli miei fenfi infermi 
u4nz,i pur forti con horribilgielo 
Ali chiufero la via , che miguidaua 
sii porto di fallite , c hor fofpiro ; 

Ofcuratamifù la noua vifta , 

Ale poi la vidi , il che fi mi contrita 
Che quaf amorfe contrame m’adiro A . 

E il cor d'amare lagrime fi laua . 

Ma quel , che più mi preme , e più maggraua 
E dopo il grane error al mio gran male 
Veder , eh' alcun rimedio più non vale . . V J 

Qui di franagli , di tormenti , e noie . \ 

D i lagrime , e dolor fi nodrìfempre 
L'alma ripiena di penfer gelati . 

Ne piacer troua ancor , che la contempre 
\ Tanto fon fai fe le mondane gioie > 

Diuerfe fòrti fono, e vari flati, 

De i men felici , e de li più beati , 

Che grado ogni momento van cangiando . 

Hor cadon nel più baffo , & hor à Paltò 
Volan con breue falto , 

Ala io triflo non fo pur come , o quando 
fiamma celefìe il ghiaccio mi dtfcioglia , 

E volga la fua rota l'empia Donna 
C ha fatto , & chiama Dea il volgo errante . 
L’afpro mio mal , e gito tanto auante 
Che fora vopo di noua alta colonna, 
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A fcorger la mia cieca , e fredda voglia t 
Che di falfi defir tanto m'inuoglia , 

Quant'io de l'ejfer mio mifer maneggio 
Che il ben lafciando ogn'hor m'appiglio al peggio . 

Quante volte piangendo ad alta voce 
Gridai , riuolto al del col miglior lume} 
Quando fa mai che'l Sole s o l'alma Luna v 

Scoprendo i raggi con celefle nume 
Sgombri , b rifchiari quefìa nebbia atroce » > 

Che mi tiene in continua notte bruna ? \ 

J fon già roco , e pur la mia fortuna . . ; k 

Grafia fi leue al mondo non m'impetra . noVà. 


Io apro gli occhi , e non e giorno ancora 
Ben che ne voli l'hora . . ^ 

Come vento che fugge e non s * arretra . .v ^ X 

Di defir in defir mi guida l'alma , , artsn'fo iX 


E va cercando pace ou"e più guerra , « « 43 

Ben fe ne fente , e pur non fi ritarda t ; ^ fi 

Sin che qual Clitia al fin tutta non arda . 

L'ejfer felice non \Ji trotta in terra , 

Quefie pompe mortai fon fecca palma , /X 

E nojlra gloria e al vento leue [alma > • 

E quando refi ben chiara , e gradita . \ .X 

Che gioueranne dopo quefia vita ? ■' ■> .<■ \ k 

Al longo pianto mio , àgli alti flridi 

Che dagli occhi , e dal cor mandaua il duolo > - 
Cor fer mille Sirene , e mille Mofiri . 

In vece di foccorfo . Io era filo , , tJ ■ ; ? f- 

Et efit intorno con minacele ? e gridi \ ,-X 
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Hor con le code , hor conili horrendi rofiri 
( Materia da più gratti , e mfii inchiofiri ) 
*T auentauano al mio sbattuto legno 
Con tal forila , e furor, ch'io pien d'omei 
Sommerfo allhor farei 
Con la mia nauicella , e ri era degno . 

Ma per ferbarmi forfè a maggior danni 
‘T rouaim i prejjo parte de lo feudo 
Chegiàportaua Perfeo , e mi difefe . , o f v ! 
Indi cangiar on frodi a noue offefe 
Mirando ou io mefehin era più nudo , 

E con voci fiaui , e dolci inganni 
Ali diero a l'alma figrauofi affanni , 

E danno ancor , ch'io à morte fon vicino , 

Se non mi vieti dalcielfauor dittino . 

So ch'intorno non e che le querele 

E il meflo fuon de le mie voci intenda \ 

Ma tu , che vedi filo il mio periglio , 

Prima chel rotto legno al fondo feenda 
Con t aura di tua aita quefe vele 
Deh dnzfia , aizzando di pietade il ciglio 
Ch'à tanto mal nongioua human configlio. 
Sol fuggendo fi vince tanta pugna , 

Ma di poter fuggir lato non feorgo 
Ariff mtfer m 'accorgo , 

Mirando vn cerchio batter che fi congiugna 
Con fi intricata rete , ch'effo Marte 
1 Tal non prouo nel fuo adulterio ingiufio . 
Pero feopri i tuoi raggi Apollo à tempo 
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Che fe più tardi , o io qui più m* attempo j 
I temo (efo chel mio temere ègiufo ) 
Affogarmi tra l'onde con le f arte 
De la mia picciol barca intorno (parte . 

O prefo da nemici irà le fremo 
O farmi cibo al crudo Pohfemo . 

Lajfo > eh' indarno quejle preci fpargo 
Chel mio folle defir di peggio afpetta > 
Onde note compojìe di (cinti Ile 
Ad eco refate a gufa di f amile . 
Tal'horfomma humiltagraue 'vendetta 
Corte fem ente fpegne , il cielo e largo , 
Efpejfo da mortifero letargo 
Eragge chi men <vi (pera , cofi forfè 
Pia eh' è i mi torni onditi defir mi forfè . 


\rv 


i'ì wqw 1 ;: 


W *V A 

tha. 

1 1 1 , 

:V\*.VYìC) Ìl’ 

•* « 

» e * -^*1 




.’•» »u 


U**7 






idi 


, 'dà, 

E ND I Al IO NE altier , chefenz^a lumi 
Scopri quanto circonda , e mira il Sole > 

Felice il E hofeo tuo , cui apri il r velo • ^ 

De i 'vaghi (en ( , e di eloquenza ifumi. -, , , ^ 

Felici noi , cui l alte tue parole - \ Ll 

Lice afcoltare , & ammirarle (ole , . L .\j 

Ada più felice te , cui diede il cielo t ^ 

P er merto di 'valor , non per fortuna \ •. 

Cantar le glorie de l àrdente Luna . 
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Nouo Adone che tra tonde [alfe, *.* *1 

Di queflo alpejlro mar , con cetra dolce i u , ‘ 

Che le (quammofefiere alletta e molce , 

Varchi le foci periglio ^ , , 

Benfeitucaroy e di tefimpre calft , 
r? , che l'uniuerfo regge , e folce , 

Poi eh’ affimi tu (61 y fonando dolce , 

Del vecchio il volo , r/?<? troppalto falfe . ■ > 

Tornano in vita , /? paffiate genti , • >0 

Gl’ Imperador , gl’ effier ci ti , i trofei , 

Le glorie , le corone , f . 

.£ fchieregià d' Egitti , <? Caldei , 

Vengon’al (non , de tuoifoaui accenti , 

Città , Prouincie , Adofìri , Huomini * f Z)« . 

, pregiato 3 Orientai Zafiro 
Cui come il gran f attor nel grembo colfe t 
. E qui tra noi mofrò , cofi ritolfe 
Per ado marne il fuo fupernogiro . 

Quanto horgioifee il del , tanto mar tiro 

A gl’ animi gentil qua giù s’auolfe V ( . 

Allbor che fpent o il tuo (plendor fi volfe \ ( a 

In notte il giorno } e (rida fol s’ udirò . 

Piagne T fino il grane danno & a (prò • ^ l 

E la Libia , e l'Arabia e’I fierpaefe 
Chefe (peffio al ‘Roman dolenti i lumi , - 

Ada io cui già di te virtù te accefe - 

È fé Immutabil centra me m ina (prò : J \ ' • vi 

E piango i fol più che paefi e fiumi . • ; J 
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Adille fiate il mio Signor benigno 
Adille firali m'ajfijfe fin dot cielo } 

Ter romper del mio core il duro gielo 
E fpezd^arne il defir empio e ferrigno . 

Ada io che di tal dono era men digno 

Emnanlf al petto hauea tropp'afiro velo t 
La piaga non fentij d' alcun dito telo 
E mi refi àie punte piu maligno . v j 

Hor poi che fina merce lo finalto fiero 
Adi fi dilegua e col fuo finto foco 
E alma m'infiamma e cangia il mio penpero i 
Piango il mio error e già fon fatto fioco 
Penfando al cieco mio torto fentiero 
Ch' a morte mtfcorgeua à poco à poco . 


Con mio graue dolor , tardi mauueggio 
Ch'à la falute tua non è più fpeme 
Al fiero gregge , cui quanto il mal preme 
Tant o fimpre il camino indrizjlf al peggio . 

Per la pietà del fattor nofiro i veggio 
Ch' ogn alma pia in quefit giorni geme , 

E perche pena de fuoi falli teme 
Per don ne chiede humile à l'alto feggio . 

Tu filo come imagine di pietra 

Con gl' occhi aperti , e con gl orecchi intenti 
Nuli odi ) nulla vedi , e nulla penfi. 

De le pajfate colpe non ti penti , 

E in noui errori auolgi i trifiifenfi * ' 

E pur di morte miri la faretra . ,^ v 
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Sparfigran tempo lagr imo fi grido i 

Per la pietaae del tuo feempio atroce ; 
Gregge infelice eh' à tremenda foce 
Dnzffi il camino > e in fempiterno / Irido . 

Hor taccio , e del tuo mal mi godo e rido 
Poi che'l mio pianto e vano , e la mia voce 
Nulla a tegioua 1$ a me jlejfo noce 
Com'onda che percuote in duro lido . 

Tranquillo in libertà veggo al deferto 
Di penitenza , minarti addoffo 
Di lagrime e fofpir'afpra tempefia . 

Veggo' l tuo fierpafior trarti la ve fila , 

Succiarti il latte , e al fin per premio e merto 
Confumarti la carne , e roder loffio . 

Cieco , infelice , e mifirabil gregge 

Che la f corta d dimore , al piano e al monte 
Seguendo vai , ne la cui trifia fronte 
Sol pena , e fimi tu , fimpre fi legge . 

L iniquo tuo pafior , che mal ti regge , 

E ber ti fa , di pianto amaro font e , 

L'empio , che ti nodrifee , d'ir a, ed onte 
E à forila tienti fitto dura legge . 

Di te à pietà mi motte , onde $' io grido 
Riabbia non e , ma filo ardente z^elo 
Di trarti da le man , di tal Tiranno » 

Aia fi tu fiòrdo , al mio pietofo grido 
Ti diletti del duolo , e de l’affanno , 
e 


uijfanno 


duolo ognhor t’accrefca il cielo . 
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Affanno , f 7«o/o , ogrìhor t'accrefca il cielo i 
Cieco , infelice , e mifrabil gregge , 

Poi che feguendo 1 amoro fa legge , 

T hai pofto àgli occhi tenebrofò velo . 

Hor fe iguat , / fofpir , l'incendio , il gielo , 

E il longo tormentar , non ti corregge 
guai fpeme fia di te , fe chi ti regge 
T uccide , quando mai cangierai pelo t 
Cridangl'ejfempi , e ti fpauenta il danno > ^ 

Ti chiama libertade al fuo bel nido 
One [farge virtù fua chiara font e ,* 

Eu vagho del tuo male , e fai fo inganno , ' 

Chi ti configli a appaghi et odio e et onte * l » \ 

Godendo di verfar lagrime e ( irido . ; c : \ u. 

Godendo di verfar lagrime e flrido v \ 

stff <mno e duolo ogrìhor t'accrefca il cielo , 
Gregge 3 che ne per caldo , ne per fielo , 

‘Ritornar vuoi di libertade al nido . 

T ?mpo pur fora homai , a miglior lido 
Di trar le macchie , e di purgare il pelo 
E di fueller dal core il duro telo 
Per cui fpargen'ào vai fi mefo grido . 

7/ Garfon crudo che ti guida , c regge 
Sua frode vede , e come feriranno 
Di f alfa fpeme ti ritten col gioco . • - ' 

T« fegui pur fua dura , e obliqua le^ge 

E fe t'aggrada il male , e'iproprto danno i 

Godi il ben de gl tf rat » cathene , e foco . i 
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SE p iti non feguirbl' tifata via « 

Aderamgha non fa , l'ingiufa forte - r v > 

Fa nofre 'voglie corte e le fperarife . v \ \<d\ 

E conuten ciò a [ ha legge ogn alma flia , \ . A" (' 

Qui dura fam e e ria conguancie J morte \ v •; oVx 

udì tri par che conforte altri fue flarfie V:Y 

Ter fiere 'vicinanza van cangiando \ 

E l'irfene lagnando poco gioua ' \\ ' \? 

De giufli è proua rara , i taccio quando • •. .WvtD 

Alcun fi va vantando . A \T 

Chi molti amici tien pochi ne prona . O 

Epoca fe fi troua in quefla valle . . S oO ■ . • V 

Vn animo confante e bel thè foro V\ :_%i \ \'w 

Ala ogni ben toglie /! oro . .. ;vj- CvqW />'.<£> 

E tronca à peregrini il dritto calle . 

Vinfe l' alpi Anni balle e poi fu vinto ? \V. oV> w A. 0 

Sendogìd mezfo e finto l'inimico 
Tal fi crede fui fico e in tèrra giace , vvD 

Afro giogo ho à le [palle > e al core auinto V 

Torto di fangue tinto il nodo antico q^ìT* 

E fciogliendol m intrico , cofface / ; \ \Ol 

Chi a fe feffo fua face ogrìhor raccende ' \W9l 
Sempre via piu difende chi piti file . r v \ r S\ 

Jcaro l'ale accefe > e ancor s'intende ■ /a.v> ’Y 
Chi fuor del nido fende ' v ' 

Le piume , cade con piaga mortale 
I non ho tanto male eh' io peri fa \ v /: ‘A vPE? 

E s altrui fpiace , io dentro me rie godo , s\ 

E mia natura lodo ■' ' ^ ivy' V* v a») 
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Di rifanar talhor chi mi ferifica . ' \ ‘ 

Chifia che mai più ar difica in degna imprefia 

Sotto t altrui difefa afiicurarfi i : A 

Se i rimedi fon ficarfi k leve piaga ? • o;< ■ o\ A 

Vnfiol che tela ordtfica mal irne fa *’> '-A 1 

A molti rende offiefia , k P filli e a Afarfi 
Sono veleni fparfi, e chi m’impiaga \ . » A 

Vanne con fiete vaga e fi rallegra , K 

Svegliati mente pegra , e fonnacchiofa v < ; A 

Ch' invidio fa fame hor vive allegra . v : ’a ‘L 

Tal mofira fede integra >V ÌA 

Chà dentro l'alma di fiel'afpro rofit f v.iì.'L 

La credenza edannofa , (fio lo vidi < 

Ogni rofpo crvdel f rompa a fianchi ' » \\ à. 

Etuch'alcaminmanchi r < . h u»\ tA 
E ridendomi in fronte 3 poi m'occìdi . 1 A} 

Fuggite i nojlri lidi o buon pajlori ì\ 

J Lupi fon qui fori, e fan gran danno 
Guardi chi e fu lo fcanno al fin non cada . uVHi 

Augel più non s'annidi in verdi fiori 3 

Quefti vaghi colori han fiotto inganno . ’l A 

Chi vive in grave affanno fie ne vada O 

Per tutt'e buona firada > i me ne fciolgo v/1 

Del prefiente mi dolgo e afipetto peggio . *■ ' 1 1 

Di longi il veggio , e in quefie note il volgo /i 

Perche non fiappia il volgo j 

Quel che gioire o lamentar mi deggio » . . ■ . A 

Per non perir ne l'aria pur diffegno - v h 
Efperanzat di vetro il duoimi tempra ,o \ 

Cc 2 
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Fiera mah la difempra i ' " fcltfc : ",mti 
Hor chi potè arrenare vngiufio [degno 1 . .Va: yAt> 
He l onde fcorgo vn legno , e le Sirene , .. \v\\ìL 

Intorno li dan pene , vnvifo (ahimè) v rtwmiL 
Truffe di fenno il SRgxhc tanto feppe > \ ' V. \SWO* 

Vn ca/ìo humil'ingegno e forum o bene , . . u\ow v\. 

E à tutti fi conutene , affai più à me Ai ? • u? . 

Alcun ruppe la fé nejirtfeppe, -/7 v. wn r : . u M 
iSlon Dauidma Io feppe fempre fai . 1 

So ben noi crede altrui ma che mi noce V. w , -ó'j 
AFentre la 'voce mia e il bel penftero » : . .< \ CI? 
S'accordino col fvero ? . : r \ T ò 

Romper un dolce nodo e fatto atroce $ w'VVn i.l 
E il cor dentro mi c.oce , maio [péro . c<: , r o j a-.;. O 
/» /#/ ch'eterno il tutto in del gouerna . i irt X 
Che con 'virtù fuperna ' tv . Vv\ 

Afoflrerà qual fa rotto e qual' intiero . . vàjì; fa 

Per vn nouo / intiero al Polo m ergo X \ ì v.iX \ 

E lo fcoglio poflergo eh' ad Vlijfe v.’O 

Come quel d Argo fenffe , il camin torfe . \_ 

Il Sol nel T * (turo altero non ha albergo , l 

Cinthia ci fc opre il tergo e fa l'Eclijfe ' . ; ) 

Fu già chi lo prediffe e fe n'accorfe vPL 

Ala non fa fempre forfè il giorno ofeuro . \ 

Non pero m'aficuro , ma fo a l'erta . \ ( X 

Che la 'via e aperta al male , vn ben feuro ; , A 1 
Aleglio e doqjn futuro -A .<v N >_ 

Al/fer chifoìdi fefà à moflri offerta tA 

Hoggi non chi più merta al&a la fronte , ; 'fa 
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Ada chi pii* porge , £5* chi pi# dolce ciancia . . . 

E rotta la bilancia . ... a 

Eia fpada , e le mani fon dijgionfe , . v . :V . vJ <àò 

. oi\i\Vì.' ìV ?» i o'i i V7* 

« .w.v.\T'\w; 1. : , ;• \i tùli» 

«T ALCVNO amanti e ne la voflra mandra \ 
Ch' à l'ardente mortai fuo fiero laccio . u ; ■- !, J 

‘Refrigerio ricerchi , o qualche aita , /wAsr.dd 

Venga à me Salamandra A 

Ch'efiinguendo'l fuoardor , dar olii vita . . 'd 
E ejui d'intorno oidio V ranquillo giaccio t a <ìVl 
Tutt' acqua ,gielo , nette , brina , e ghiaccio . vw. H. 

‘ . V" .Asm : A>-rs 

• ^ » - 4 * J ^ 'V. • - « U . J w 

’’ ! .ibx\\h£:: r 'vj 

Vrencipe inuitto , honor de tempi nofiri ' . il otiivL 
Jl cui valor con più finora tromba \ 

Di quella ond Jichtl viue , ognhor rimbomba L 


ambi i poli e [opra gl alti chiofiri . . ù il !A 

Aientre di gire al cielo il cam in m ofiri ; ;-t, ova\w7* 

Qual ferpe accorto e [empi ice colomba - Ad 

E la dea tr aggi fuor d’ofiura tomba 
Che fola igiufli pregia , e doma i moflri . •. r , : a 
Ecco il choro Affidato , ecco le mufe . a \ \>.v; iL 
Sul carro trionfante à t a Ima f r onte y ;• 

Tr tejfin fregio d'oro > lauri , r mirti . <&\ v ( A 

-Erro r merauiglia fan con fu fi •«. 


T. utte le genti. O glori ofi fpirti - , As \$a’ ÀI f\ 
Ver fate a quefofolo ilfacrofonte\ ÌTi^\^\Àud 
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Hoggi y volando menayil Sol non anno »,Y»\ 

E mi torna a memoria , il tempo adietro ' A 

Che quafi in gran fornace poco vetro V y . A. 

S è dileguato , con mio grane danno . 

Sin qui mi trajfe il vecchiarei Tiranno 

Ne pt&ancon&iil duro f malto Jpetro y ‘ A A V7. 
Che mi tien cieco , ma ferina alcun metro . 

Con larga fpeniè y niefnedefno inganno . ' 

1 piango l'error mio , ma non mi gioua . s ynA 

Chel tempo ondato , tardi fi racquijla , ' ; AA 

Ne piaga-antica } alcun rimedio troua . \ ?. ^ "A 
felice voi , ch‘d l' bore , accorta vijla avi V 

Guidato dal valor , con rara prona 
Tenete 3 fuor di noflra vfanz^a trijla . 

Sacro Vaflor che con benigne leggi \ ^jr. • a A 

Le a [brezze del tuo popol di/ acerbi \..- 

E dal nemicò eterno > al del lo ferbi a - ■ a \CA 

Mentre nodrifci il bene y e il mal correggi . . . 

S al tuo gran merto y , il re de gl' alti figgi < vw • c h 

Dia pregio egual ne fan li fati acerbi ' . 

Vedrem la Sefia e'I Seruo andar fuperbi . . i A 

E vnirfita vncuilgl'humani greggi . A VO 
Segui Intrepido tu , tua imprefa aiterà u c a A 

Che l ferro onde ne traggi il gran cognome Av . 
Qual' or rilucerà dal Borea à l’Ojlro . \ CT? 

Già s 'apparecchia l' Affidata fchiera "> .'I . A 

Moflrar che degno fei con dotto inchi afro \ \w u 
Dimille facri Imperia emide %oine . . i> y , \ 
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Donna del cielo ntuenturofa Dea 
A l’apparir del bel celefie mejfo i 
Al gran felice anmntio , onde promejfo 
Seme ti fu di lui che il mondo crea . ' >V ■ 

Al caro e dolce fuon che promettea ■ 

Per te , gioia e falute à l' human feffo , 
Alfentirti ingombrar da Dio tflejfo 
Et al mirar la fua diurna Idea . 

Di qual r vago color il cafìo vifo 

Tinge fi ì con qual rofe e con qual latte 
Si fparfe il tuo pudico e bel penfiero ì 
L' unica tua humtltd , le voglie intatte 

Ben ti douean mojìrar del Par adì fo , y ,^ kT: t 
E fopra ogni beltà , degna d’impero . \ ' v 


Già varcan del mio viuer triflo e immondo 
Tré parti» eh' in vn manto lordo morto 
Sepulto giaccio , ne lo ferii horto y 

Di quefo cieco e miferabil mondo . 
Cofiofcuraelatombaegraueilpondo 
Si prtuo fon di luce e di conforto 
Ch'ufcir non vaglio 3 e dentro dubbio porto 
D'ir con pena infinita nel profondo . 

Ala tu che meco fol finti il mio male 
Deh mandami dal del che fuolga il fajfo 
Dal tenebrofò mio mi fòro core . 

ISlon t oglie fi gran pefo , human valore > » 

Ne ponno l’ali corte dhuom mortale 
Salir' al lume da terren fi baffo . -j 
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ipg DE V INVIATO, 

A AIO % chefcoprimerauiglie noue j '* • mumQ, 
Con frali aurati , e con ardènti faci' • ^,\K 
Nel defiofo cor de tuoi feguact , v 

E l' alme defii àgenerofeproue . " »\u vfàL 

Hor che da te fi dolce fr&n&tM pioue * wfl \ wV» <hkv \\s* 
Jnm e , per cui m empi di gioie , e patii '* 

Ver che i defi r non [cacci empi , e fallaci i '\'Às. 
Dal cor di lei , che fiero a me fi mone? ' A . V 

Forfè perche talhor temo , e pauento 'A 'A 

Alirar quegli bechi , oue nafeofio il laccio < 

Che pilo firinger ancor l'alta mia forfa . . I 

Tu, perche àquefio foto, e àque fio ghiaccio -v"'- V 

Sacrafii il cor [òtto amoro fa fiorila ; - &- 

Proua dolce limar tir , caro il tormento . ■ ■ 


Son quefie quelle chiome , anfi quell oro 
Che tal non porta l'Hermo , o il Gange >ò i 
Quefie pur quelle fono , onde m appago , 

E mille volte il di mi di fcoloro . \ ‘ 

Di quefie Amor ri doppio alto lauoro 
Teffe , perche la bella , e cara imago 
‘Vend'à'falhor turbato ;e talhor vago 
Quefio mio còr , cori cui la bramo , e honoro 
In quefie afeonde il piu poffente taccio 
Con cui dolce mi lega , e firinge , e s forma 
L aima , che par che libertà non br ami . • A ' 
Mille volte per tittefie parlo , e taccio •*” A ' - 
E piango , e fidò, en qùefia frale ficor X* 
Imparo come vera beltà s ami . 

Amor 


ÌTago ? 
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Amor ch'ali immortai no fr alme mofiri 
^orto Tranquillo , e via fecura al cielo , 

Occhio eh' infiammi il cor et ardente T^elo . A v\ 

E vedi il vero fi il degli alti inchioflri , ; • ’ -v M 

A voi confacro in fregi d'oro & ofiri • «» \ t .% A 

Vn riccho tempio che mai rihebbe Deio 
Vn tal , perche qua giu la fidando il velo , v ) 

Lo riduciate agli fte danti chioflri . \ 

lui dlAmbrofia e Nettar fiatigli altari ; ; r, * .(! 

Carchi , e d'intorno gli aprezfiatt incenfi > \ \ ^ 

Sparganillorfoaue efanto odóre . - vV, r\ 

Doue di cibi eternamente cari - \ 

Pieno mai di la fu partir nonpenfi •Yo/ek 

Chi fia di te vero jeguace } Amore . \ V 

Contil , mentre , che voi (piegando l'alt «O 

Di leggiadri concetti , al del valiate , 

Br aman di opre d honor l'alma Affidate , ;/i 

Con ardetitedefìo farfi immortali . .'stavùiA 

Io , che vorrei eh' à miei penfieri eguali < \ - 

Fojfer le forche , al vago fuon defiate .0 

AI inuio per quelle verdi piagge ornate , 

Per cui inuidi voi fate t mortali . . [ 

Ala perche no'l conferite , quel de fino ^ 

Ch' a me fu fero , e ch'ai defir audace 
c Rompe le penne , a mezfia via mi fianco . l 

Cui da filo mi fia vofiro diurno 

Nome , che luce in fe raccoglie , e face [ y\\ 

Chi la fegue > in ogni alta tmprefa franco r. • ,, Q ^ 

Dà 
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Da qual bel lume Amor il tofiro t ifo '\h 'tott'K 

E da qual rofeo Donna, epurartene 
Le latra e le man bianche che fi breue y C 

Vanno mia ttta , e di mal dolce il nfo . - - A 

Da qual per fona fatta in Paradifo V. 

Formo le bella m embra , e da qual greue t a 

Oro lucente il crine , che fi lene ì 

Ah rende ogni dolor eh' o nel cor fifo . ... c \ 

Da qual celefie forma i pregi e tanti , > yu'iw V. 1 w.\ 

E da qual Dio cofi maturo ingegno \ . \A ■ A 

E da qual riuo tien tant' honeflate . 

Jl dica ognhora ch'il fa ch'io per me indegno , 

Sono di ragionar dlatti fi fanti S\ 

Di fi cafia leggiadra alma beltate . ■ . t\ u j 

Ondi Am or mi firingefli fermo efaldo, "vx A 

E il nodo , e parme pur che non m 'agraue $ ; V 

Poi che mirando il bel tifo foaue , < • Vi 

A li rendi al cor que fi dm orofio caldo . , * v iQ 

E s'io tifi foggetto , ardito e baldo , • <. i\ 

ffual'hor a tenti per igliofa nane 
A fiamme a frali men noto fa e grane ov . 1 . VL 
Fummi la tira fi pur hor mi [caldo . uyì vA 

Ben fia ragion che fenda l'arco alti oue : /a' \ \ f\ 

E proni in la mia Donna le tue forfè xA 0 

S io tutto in fina prigion mi ferro e rendo . - cjV 

ifia piu largo honor s 'alle tue prone \ x, o ; .VwO 

L'ufito orgoglio e ardir conuien eh' amorfe xxA 
Scorno Lio più da te non mi dift rido u>0 

t»Gk 
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DELL'INCOGNITO. 

I O i che folca parlando ajjai rnengraue 
Far la mia pena , e intiepidir alquanto 
L'ardente foco , che mi jla nel core ; ‘ i < 

Songionto à tal , che con più largo pianto v. . L 

Hor ne ragiono , e a ciò condotto m'haue . .A 

La fera voglia , che del mio dolore 
Gode 7 e delgraue ardore . . . /\ 

E perche fa più acerba la mia forte , .0 ' 

Si l mal mi piace , si l mar tir m'ek grado , A 

Che ricercando vado 

Sempre cagion , di fare il duol più forte . - ' A 

E debbo farlo f s'aì mio Sol compiaccio * 

Alenerei mio fato più infelice faccio . : > \L 

Ala i fi' l mal me piacer ,fel pianger gioco i 1 u \ 

Lajfo , perche perche debbo dolermi : \ - ' 

Di Madonna , e d'amori che pollo m'hanno 


In tale fato ? O fenf miei infermi / 1 

Non v'accorgete , quanto e dolce il foco, ò 

Dolce la fiamma , & vtile ogni danno , Vv 

Che i begl' occhi vi danno ? > 

Perche adunque chiamar pena la pena ? Lv 

Perche dunque non chiam o il morir vita ; 3 

iT a vna gioia infinita , 

Piena d ogni diletto al fin mi mena ? 

Ch' un guardo fol de begl' occhi lucenti 

Può far dolci i fofpir , dolci i tormenti . . • : . ^C\ 


S' un guardo filo de bei lumi fanti ; \ oiWA 

Di che me l' Iddi mio talhor corte fi , , w V ì\ 

Mi fafi lieto 7 e fi beato fimpre > 

Dd 2 


212 . Ci* v ’v V ? O TA. \ ’ A 3 " ' t\ 

Se due parole da me folo intefe Ai i O 

Mi fan contento fopr a gl' altri amanti 
V oneri domi infelici eterne tempre , . \\ 

S'auien , eh' Amor contempre v w AL 

durezza del cor de la mia Donna , « u ’A 

T al y ch'ella dica al fin , di te mi duole , . A 

Non fu mai [otto ISole -.v . . . 

Contento , che paffajfe oltr.a la gonna \y . 

D'huom viuo , egual a quel , difb'ta ragiono » L 
Et di che fuor di ogni fperarfa fono . ) 

L'efferfuor di fper arifa fa più lieto . L 

Lo flato mio , & non è marautglia > t VA .’A 

Se la mia Donna 'vuol , ch'io ne fia fuori .. A k 

Voglio ciò ch'ella 'vuole, e mi fomiglia v A ; s 1 
Vna vita beata , e in ciò m'acqueto 
Mentre odo dirmi s tìor ti confuma e muori , vA 
Non fon pene i dolori , 

Che foffre vn cor , che fifa dato in preda VI 

A vna fi bella , a vna (ifaggia , e hone fa , XV 

Ch'adogrìhora mi dtfla ò 

A più alti penfier j ben ch'io mi creda > ‘A . Ai 

Che ne morrò , ma la morte mi fa A «yf yt .A 

Cara per lei , non già doglio fa e ria , .m? j L 

Tua merce Amor , che cotanto inaila fi . j - AA 

I miei penfer , che co fi bel J oggetto r r A ) 

Defi a miei v erfi ,e ale mie baffe rime , \ or Ai 

Ch'io prono dentro l'alma vn tal diletto » n 
Adentre canto di lei che fol par bafi ,< . , ’ .i. j XV 
A far le pene mie rare , anteprime A i * 
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Fra contenti . E non fiime 

Di potermi agguagliar alcun di gioia i . 

Che la cagion del mio penar e tale . ; u vK 

Che fafoaue il male , • v ' . vauO'J 

Ne il fifpirarpcr leigiamai mannaia , A v/1 

Ne la guerra me guerra , an&i me pace . 

Ter lei , eh' à gl tocchi miei cotanto piace . 

Canyon mia , chi fpiajfe , v„ '. à 

Come viuer fi può di vita priuo j qà : >\V 

Potrai ben dire in vero arditamente i A V 
Ch' un penfier nella mente 
Al’ alberga ogn'hora , ondi io mi pafeo e viuo Ai 
Della memoria ■> d' un leggiadro vifò , - //.V 


Che da vita e da morte m'ha dtuifo . , V » 

ì * 

; 1 \ 

LASSO me , perche bramo di por fine ... 

A bei penfier d Amore , A v . .'.^3 

E l ben feemar , che le luci diuine » .or v- c ;\.l 
C ho fcolpite nel core , vA A / 

Jl bel vifo , i cofumi , e le parole . S. 


De la mia Donna , anzji del mio bel Sole i v 

Adi pofer dentro l'alma l .. ^ AÀ 

Perche fi dolce , e cofi lieue [alma . ,.v *. ; 

Cerco por giù ,fie m accorgo ben io , ■ \ j 

Che fenzjefii e vn morire il viuer mio ? ... A 

Se di lor viuo , lofio , che farei . . \L 

Se meno vn penfier filo vmJl 

y e vna dramma fol ne penfier miei ' 1 

Del mio foaueduolo ì ... A - 

* • I v ■ 

v -/r 


Debbo dunque cercar trarmi dal petto ,\ { 

Il mio contento foto , e'I mio diletto ì y . ' A 

Ah non fia ver giam ai , \ r ot\ J 

Ch'io cerchi di por fine alli miei guai, :\ò 

N e di finir le mie foaui pene , V. • - ; 

Poi ch'ogni piacer mio da lor mi viene. 

Sdegno ,giamai in me non potrai tanto , 

Che i miei dolci fio fpiri , ..3 

Il mio foaue e dilettofo pianto , . . o j 

E i felici martiri c l 

Non brami fiempr e 3 e fempre non gli fegua . « 

Però 9 che fi difìrugge , e fi dilegua W 

Il cor fi dolcemente . Vj(1 

Seco 3 ch'io fi imo ogn altro ben niente . : \ y\ ò 

Dunque fo fpiri , pianto , e dolor fempre 
Voi mi terrete in fi foaui tempre . /-!. iv.\ 

Chi mi lena di terra e m'affa al cielo . . i \ v\\ v 

Se non duo vaghi lumi ? ' \ Y\ 

A che dunque mi lagno , e mi querelo , c V) 

Perch'io talhor confumi , \ 

Quando mi fon fi auari cC un fol guardo ? A 

Se d' una fiamma dolce , e d' un foco ardo \ ' v 
Si gentile , e foaue , A A \ 

Ch' ogn altra gioia mi fa parer graue , y l ") 

Non e affai guiderdone , e affli mercede ì 

Si gran diletto à la m ia-chiara fede ? stó 'A Vt 

Quando APadonna nel penfier mi parla u 'S’i w. 

S* io fono in P aradi fo . cv • ' • ;■ \ Z 

Hor perche de la mente cerco trarla ? i\ t - \ l S\ 


Efi'l leggiadro vijo 
E di quefio mio fpirto cibo & efca % 

Ter che dunque brani io, che del cor m'efcat i 

Che farei , fendo pr/uo >1 

De penfier amorofi , dì ch'io viuo ? 

Nulla , ch iol fo . Hor dunque [empre Toglie 
Vuier di lor , fi coorte viuer foglio . AÀ 

Deh non por mente Amor a penfier folli , * 

Quando da te slegarmi 
V tnto da [degno > fi altamente volli . 

Già non ti piaccia darmi 
Degno cajtigo del fòuerchio ardire , 

Co! farmi menorfoco al cor fentire . 

Perche suna fot dramma 
Dal cor mi leui della dolce fiamma 




* ..... 
vT v.v,tt'3W>'\u?A 
(À V ÀYV $■ Yv 
' ’tewYv. 
w-\vMjà 


Fia la mia vita doloro fa e ria i 
io e Col la qioià 


Pero , che quefio e fol Ingioia mia . 

Ala fel tormento mio maggior può farfi 
Facciafi, e la mia pena . 

E fe più foco può nel cor defiarfi , 

Co fa ch'io credo a pena , 

Crefca in me il foco > la doglia , e'I tormento , 
Ch'io farò vie più lieto } e più contento . 

E tutte le quadre Ila 

D'or I pendi in me, [è vuoi , che fia più bella 
Quefia mia vita , che di duol fi pafee , 

Nel dolor more , e nel dolor rinafee . 

E voi mio Sol , non chieggio altro da voi 
Se non che non vi [piaccia 
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Ch'io v ami fempre , e ch'alme n non •v annoi « 

Sei core arde £$* agghiaccia 

Ter 'voi , che t agghiacciare > e l'arder fino 

Per fi bella , d' Amore vn raro dono . ) 

E fe talhor m adiro \ 

Vinto da f enfi , e fe piango e fifpiro > 

Date la colf) a à la mia frale fpoglia , 

Che non può contrafiar fempre a la doglia . 
Vattene mia Carinone ;> .L 

Ala mia Donna , e diche mi perdone oVv" i 

Ancor che'l mio fallir non ne fia degno ’ \ 

Qualhor r vincermi lafcio da lo fdegno . 


uv a>. 


Signor 
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DE L'VGVALE. i \ 7 

C O N pietra Lesbia il desinato giorno . ‘ 

A le letitie , eh' ufi i poi fune fio 
Percojfo Henrico a l'armi inuitto , e defio 
Segmn dt Calila i popol , dentro e intorno . ' 

Parigi al par de l'infernal foggi orno 

S'adombri , e fta di lui à doppio me fio > Cv. 

Che forfè il fin del fuo gran Refi preflo \ 

Più franco infquadre , che in theatro adorno 
Ver fi pioggia di duol la noflra Fede , l* 

Ch'egli , come anco à fuoigiàfù concejjò, S 

Viuendofea di Pale fina ac qui fio . \ 

E poflo poi nel verde Egitto il piede \ 

Hauriaiifùo Apifottofoprameffo rr v ..•' .j 
A falute di lui aliando Chrifio . . VjVii.v. . 


Binafihi , che di fuor T alpa ti moflri , ' ; ’O 

E dentro f onte ,giel ,fepe , elee , e muro 'V\ 

Scorgi , e le lane di M lieto , egli oflri ^ ~ 

Di Tiro e il gran Dragon , Cahflo , e Arturo . 

Se quella Dea , che de fublimi chiofri i 

‘Regge il più baffo , e l'Oceano ofeuro 
Conturba , e cui tù eterni in farri inchiofri *- 

Da te maimn rimoua il lampo puro i 
Delmio languir ne la città di Giano , ’ ’rt’vL 

In cui d'Olimpia il magno figlio e morto A. 

E regnan Crafii (b mar che non t ajforbi ) 

Ti c aglia , e impetra dal Signor fòprano , 

Ch'efca da quelle rupi , doue à torto 

Ad i flrat ian Lup i , Auoltoi , Cani , e Cor hi . 

Ee 
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O regina del mar fiperbo foglio , 

Erario di ricchezze , albergo pieno 
Di liete donne chan l'aprile in feno 1 
Quando di Borea vien piu fier l'orgoglio . ' d, 

Hoggt la fianca del mio cor difpoglio . I 

D'affetti indegni , e fi il fio ghiaccio meno > h 

Hoggi merce d un vifo bel fereno A « ' 

Sopr’humani defri in me raccoglio . 

Tra le figlie vezfofe di Nereo , 

Che nel tuo grembo alteramente aduni 
Vna , che il del fi rajferena intorno . 

AT ha pofio infoco , e di leggiadre funi 

Cinto man > piedi > rì altro oggietto adorno ' \ \ 

Totea del Duce mio trarne il trofeo . > v. ' K 


a\ e I 




Voi che Gilla t'accorgi che non molto ' . vK\wù'<Ì 
Adi legan t irte chiome, e gl occhi tuoi ;Va 

Non mi colman dardor , e le man poi ;; o*& 
Non mi fan piaga , oue al morir fi a volto . 

E fai , che Cice à riuerirho tolto 

Si vaga , che di Grecia i fcelti Heroi 
In Lesbo , in Andro , in Colchi à giorni fioi 
Non vider donna di più amabil volto . 

Le pelli de Chilindri metti in vfo , 

E l'offa a i Can digiun di bocca tratte , . tv \ 

Con l' herbe di The fagli a fi noe tue . ' . a a 

Accio , che fe'l mio fin fi non abbatte y ■ \ V 

Il tuo lofi ino bel , refi delti fi vv * 

Dal farmaco , e il defir morto s'auiue . \ AA 


\(i ' 
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Occhi i che fi te l' Epiciclo vero 

Di lei ì che Idaho , e Salamina cole , 

Occhi più cari a noi che Daphne al Sole , j 

Occhi atti à torre , a libertà l'impero , t , A 

Occhi di cui l'ardente bianco e nero ... \ j «\ 

Defia in altrui penfter } forma parole ,• . w . 

Occhi e bri di virtù cotante e fole v _ V 

Che pub il tutto di voi vn raggio altiero , . 'v'j 

Occhi viui Orienti , occhi de l'alma j - V > à 

Ter fi [pecchi , e del cor mejfaggifdi , t." . <4 

Occhi de l' human Dio primolauoro , 

Occhi fin de i defir , di beltà nidi , ( 

Oc c hi di t ut ti gl' occhi honor , epaima / \$L 

P er voi ar do } ango , impallidisco , e ploro . 

Occhi cofi fiori del mirarui vago • \ i 

Che folper far d'un vofiro [guardo acquifio Cv. 

1 mouerei tendone al' Endriago .n.a 

Che il Donzello del mar già fece trifio , > sH. 

Nel cerchio andrei dtApoUidone mago \ w. vi 
[congiurar , chi offerfi i regni à Qjrtfio, .'V ‘ 

E part endo da Calpe entro vn legnetto O 

Toma à pajfar di Alegagli an lo fretto . 
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Di quefii tempii' influenza tri fi a .0 

Ti oglie à noi ogni di leggiadri [flirti , A i(\ 

Ciww <pf7 , eh or a ( illufire Bia ) vo dirti , 0 

Per cui nubila haurai l'allegra vi fa . * v '\ nO 

Il dolce Flauio human , che gtua in lifia Vi', Q 

Di quei , che di fortuna hanno lefirti CI 

P er calma , e pregiali piu fonti , antri , e mirti 
Che quanto qui fi [pende, dona e acqutfia . '> 

L' ali, che ruppe in quefi corpi bafii ' 0 

D'alto fendendo ( ohimè) l'altr'hier rimeffe , 

E fparue , ond'apron mille al pianto il varco . 

*Tu , che l' am afii , e in Vaticano i pafii . Av s) 

Spieghi à bel fin, porgi à quei vati il carco > • 0 

Che fien fue lodi in viue carte impr effe . Ai 

Poiché in me filladi virtù non pioue \òVvà jO 

Da cerchi alti lucenti , ù in pregio faglia , 

E il cieco Nume , che fi l’huom trauaglia, « o ' ^ V 
Fa contra me le piu dannóje proue . Vi v' J 

Signor Giouanni , che giouando à Gioue •' i 

V adeguate , il fauorvofiro mi vaglia > K 

Onde in tempo di pace , e di battaglia - & 

'Rfco diuenghi anch'io di glorie noue . .vv u, i' 

Del fier Nettuno le tempefe ree 

Non temerà il mio legno , ejfendo voi 
Di quel porto , aura , calamita , e polo . 

Ala difdegnando quefio , il veggio folo 
Errar tra [cogli, & affondar fi poi 
Ne le feguaci atroci onde Alalee . 
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Piazza (LAthene mai , di ‘Roma foro , \ 

Non refe fatua de fuoi Duci , e ‘Regi » J-\ Jr-' 

Che quella piena d’artefitij egregi 
Non lafci a dietro ogni maefroloro . 

Di voi Leone e il fngular lauoro , '■ sV ?. . >\> A 

Oue d'età in età fien voflri i pregi , \v 

La forma e di .Filippo, cui aurei fregi \ 

Cingon l'altero crin degno d" alloro . V 

Quefi fuor a del globo de la terra \ 'A. 

Ha diflefo l'imperio , e mofra in volto . \ 

Come oltra il Brifna allargherà il gouerno t \ 

E che per lui farà domata in guerra \ ’à 

Le gente , cha quatti' ombre , e doppio il verno f 
Onde fa il tutto in fuo dominio accolto . v 
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azr DEL TIAIO^SO. 
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V ANDO dal bel Sebeto al Lambii ameno 




Per far in terra vna cele f e prole A :> ,, 




Graffe lieto Himenèo quel vitto Sole ■' Aò 

Di [angue e di virtù chiaro e fermo , . À;*A r^ciVL 

Fè de l’Infubria il placido terreno ^ ^ \t>- ’ iC\ 

A i fami raggi e al fuon dele parole , j \ .0, 

In perle e in or le rofe e le viole , .. : * *\ u A 

E fu di gloria e di dolcezza pieno . \ A) 

Nacquero eterne paci > eterni amori , - •< 

Nel congiungerfi quefìo à quel gran lume , 

E Saturno n andò con Alar te in bando . 

E le Ninfe e i Paflor del nojirofume , 

Cinto il crin di ver d' herbe e vaghi fori 
Iuan Eriultto e et Aualo cantando . v\ 


J 4%'V w 
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So ben Donna gentil che'l valor vofro 
E del bel vifo i pretiofi pegni 
Nobil foggetto à t piu [ tiblimi ingegni 
Saran per tutto l'Hemifperio noflro . 

Tur vorrei anch'io co'l mal purgato inchioflro , 

( Ch' un r inerente Amor par che minfegni) 
Spiegar in carte i pregi honefli e degni 
Di voi l'ebano l'or , le perle , e I oflro . 

Aia come potrò mai lodar l'eterna 

Luce che in voi rifplende onde co'l guardo , 
‘Tten I alme ne mar tir liete e contente ? 

S io refo muto , e merauiglia interna > 

AL ingombra , egliocchi abbaglia de la mente 
Aientre del corpo le bellezze guardo? 


w 


Fìtta Jperqe del [angue eh' a gli Infuori , r ) 

Die leggi vn tempo , al cui f am ofo e facro ^ J 

Nome > fi deue ogni aureo jìmulacroi 
E piramidi , e altari , archi } e delubri , 3 

Deh lafciate i penfier mefii e lugubri , ' , 

E l pianto lagrimofo > e don io facro • 

L'ingegno e'I cor non rifila graue & acro 
Sacrar le rime e i vofiri alti colubri . : ^ 

Ch • A M i L L * A nime eccelfe a tutte Ihore , ' ?) 

Adalgrado ogn'hor del mondo inuido et empio 
Da J oggetto di dir forila e valore . 

Qucfi' hlol nofiro di bellezza e/fempio ' Q 

Specchio di Caflita fonte d'honore > \ 


Ad erta d' ogni alta laude eterno vn tempio . 


Quando a lei , ch'era honor del fecol nofiro ; 

Il fnpremo dRettor degli alti lumi , 

In [empiterno fonno i mortai lumi 
Chiufe y e tolfe al bel vifo i Gigli e l’Ofiro . 
Corfer d'amaro pianto e d'atro inchiofiro 
Per la mi fera Italia i riui e i fiumi 
E l herbe e i fior cangiarfi in fìerpi en dumi j 
‘ Tempefiando ne l'aria e Borea & Ofiro . 
Ecco pur eh' al partir de l'alma pura 
Adofiraro gli elementi horribtlfegno 
E ratto fi veflir et ombrofo velo . 
j4hi vana e f ragli tela di natura 

c Riman tu in tetra e fol quel fpirto degno 
‘Ritorna lieto à ripojarfi in cielo . 


A 
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DI ATHENEO . 
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O C C HI ì dal voflro almo fereno pione > » 

(Se a •veder le mie pene Amor v'inchina. * 

‘ Talhor men crudi ) fiamma fi diurna , 

Ch' am broli a e nettar non muidto a Gioue . 

J ii ^ 

Occhi , s'in •voi benigno accende , e mone S'fi rv -^ 
L'alta virtute onde i fimi frali ajfina , ' y 

Porge la voflra luce pellegrina 
Cofie fioura natura altere > e nuoue . 

Occhi, fe voi fotiàmorofi e fanti 

D' un raggio di pietà mi fiat e adorno , 

Scoprite nel mio cor mille Orienti . 

Occhi al maggior de fette lumi erranti 

Parate il chiaro , ond'ei n adduce il giorno » 
Qualhor fete d bearmi e fi fi , e intenti . V 

Flora gentil , mentre l'ardenti , e [ole * s 

Luci vagheggio del tuo chiaro vifo > 

E con foaue , e manfueto rifo 
Fai , ch'io mi ftruggo come ghiaccio al Sole » 

Aìentre da tue cele fi i alme parole , 

Per cui fole dal mondo i fin diuifo , 

Bjman fi dolcemente il cor conquifi , 

Che pere > & arde , e non fi lagna , e duole . 

Con le gentil di bianco auorio , e care 

Braccia (com'olmo vite) annoda ,eflnngi > 

Quefto di tua beltà feruo > e d Amore . 

E quefle labbra auuenturofe tingi 

Di quel > ch'orna le tue , diuin colore ' ' • ’• * w \ ^ 
Per darmi le dolcczfie_ al mondo rare . 
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DE UOFFVSCATO. 

L ASSO io de Duci de felici Infubri 
Seguo da lungi il nome eterno e fiero 
Ed'infnita doglia fimulacro 
Di pianto afpergo gli orridi delubri . . . ; \ [\ 

E i verfi eh' a ragion mefli e lugubri , { 

Come dolor mi detta , à morte fiero , \ 

Scorti dal fato mio noiofo & aero . ; J 

Preda far a fi de libici colubri. . A 

A la 'voi che’l cor’hauete à tutte l'hore , 

Lontan da lo mio fato acer 
A'Iofirate co'l bel dir e voflro 
E a cjuejìa C H ■ A M I L L ’ Alme ( o altero ejfempio) 

Da vita' l giorno , fate eh' in honore , 

S' erga d eterna gloria un vera tempio O 

Del bel E fino a la fini fra fionda , : A \AY 

Quanà'to piu dcfiai pace à la mente , vÀ\- 

Vidi incauto d Amor l’alma £9 * ardente 
Stella di luce a nuli altra feconda . . . . A ò 

E l vi fi di chi'l ciehempra e circonda , . ; ■ . A 

Le pompe de la notte humida fiente . v. K 

fendendo , impallidir fi , e men lucente . t A 

Di lei celarfi d'Ocean ne l’onda . «afe w 

Ond io come Farfalla al lume intento , . v. . 

A ui do gli occhi affi fi in ejuel bel Sole , .V. \ V 

Ch’or m' ab agli a m incende e mi disface. 

Aia lajfo poi l'angelico concento 
C’hufii da lei , grafie cele fi e fole i 
Eflinfe in me la defiata pace . 
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10 ardo , e verfio lagrimofi riui ; 

Perche' l fuoco , e i defir caldi , e cocenti , 
Che in tutto già fperaifojfiro fipenti , 

Pai dtsleal'Amor ogrìhor piu viui . 

]Sle perche in tutto da mirar mi fchiui 
La chiara luce de begli occhi ardenti , 
c Refia ctiei con acerbi afpri tormenti > 
Loffi ì al m fiero cor mio non arriui . 

11 giogo empio già rotto , e i lacci [ciotti , 

Dagiuflo [degno , o di fpietato arderò s 
Poco gionar contrai tuo fiero orgoglio . 

Che i miei [pirti , non men che pria , r molti 
Furo a languir fitto' l tuo crudo impero , 
Ond io pur ardo e piango carne i figlio . 

IVI D I ( Amor ) l' alte mie fpoglie darfi s 
. Quando manco il credei , la [fi > ad altrui 
E la mia fede , é ’l tuo valor /pregi arfi , 
Colpa non so di cui . * 

Ella i tuoi frali accufa > e tu di lei 
Aden l'aura mobil chiami , io d ambi grido 
LaforXa , e'I defio infido 
A me fura' l mio premio , ad altri il rende . 
T# pronto ad infiammarla , ingiuflo ,fei i 
Et ella fempre à tuo piacer s'accende . 
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RASSERENATE homai , 

Donna , i begli oc chi vofiri, 

Cliocchi , ch'ai Sol dan luce > ad Amor vita , 

E non più acerbi guai 

Vofira beltà infinita 

Cmgan , ma le foaui rofe , egli ofiri. 

Alta ricchezza de' fiuper ni chiofiri 
Viuace ardor rive onde, 

Che l' alme hor per voi fol languide ,e mefite , 
Torni liete , e gioconde , 

E r inafe a la fpeme alma , e cele [le . 

Come je’l raggio ardente , 

Onde s'adduce il giorno \ 

La fiore Ila di Febo al mondo fura , * rv > 

Quafi rimangon [pente . ' Ir, 

L altre fiùe forme , e f cura 
Riman la terra , e tenebro fa intorno ; 

Cofi mentre empia doglia al vifib adorno 

Oltraggio face , Amore 

Re fi a di fiordo, , e (Z ogni gloria priuo . 

E piene di dolore 

Fanno legratie vn lagrimofiò riuo . 

Se dal bel vel, che cinge, 

Quafi gemma fin oro , 

La vofira lumino fa alma gentile % 

Prende l bello ondi et WWf 
Ter farlo a Dio firn ile , 

Amor ogni più vago , alto lauoro > 
Languendo voi d'ogni beltà theforo , 

Ff i 
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Langue ogni co fa bella i 
Quandi ei non arde , non riluce il Sole * 

E rimati fi ogni Hella 
De raggi pnua , onde già fplender [itole . 
L'aria , che i vofiri accenti 
Fean limpida , o foaue , 

Ecoima ognhor d' Orientali odori, 

Hor di fiamme cocenti , 

E inufitati ardori 

S'ingombra qua fi > eh' ancor effa aggraue 
Il duol, ch'ajfìigge voi noiofo, e grane . 

E come non ha fpeme 
altronde haner giamai, tranquilla pace » 
Parche fifpiri, e teme , 

Che lardai Sol con la nemica face . 

Da i liquidi crifiadi 
. Ala finifira riud } ' 7 VJ ' ' v ' • * 

V Volge il padre Te fin la reai fronte , 

E grida o codi , o vadi » 

Chi le fatezQe conte 
Turba ì e del rifio angelico ne priua > 
Ond'ogni bel fra noi s accende , e auuiua ? 
Ninfe leggiadre , e care > 

Che da lei fola il vero ejfiempio hauete 
De le virtù più rare , 

Chi oficura'l vifio , onde voi belle fiete l 
Lafician l'amata greggia 
Errar per quefii campi , 

Tutti i p afiori, e fan per folte felue 
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A? i-l V A 'IV. A 5 Ai 

Con duol , cui non pareggia ' - 

udltro , ogni cruda belua 1 

Vieto fa , quindi ri fonar quei lampi 
D'Àmor (l'ode ) fon mejli ì ahi chi ne fcampi W 
Da mille errori , e l' alme \ 

Non fi a , ch'accenda ad opre eterne , fante . 

Allori , mirti y e palme . 

Più non fan 'verdi , e horror la terra amante . 
Padre del del , che muoua : ' ‘ 

Con inuifibilmano 
Tutte le cofe al difègnatofne ; 
Latuabontatepioua 
Su le beltà diuine , 

Onde ritorni il bel fmbiante humano 
Non men che pria freno , e forga in vano 
Schiera di acerbi mali 
Per difurbar , che da bei raggi fuoi 
Noflri fpirti immortali 
Nói fan condutti a i regni eccelf tuoi . 

Canyon , figlia d 4mor celefie , i pafii 
Volgi à quel? alma luce , 

Ond a quel , che Unni a nafce virtute 1 
Ch' in grembo à Dio l adduce , 

E pregale humilmente alta falute . 
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Ch'io v ami fempre , e ch'almen non v annoi » 

Sei core arde & agghiaccia 

Ter voi , che t agghiacciare > e l'arder fino 

Per fi bella , d' Amore vn raro dono . ) 

E fie talhor m adiro \ 

Vinto da finfi } e fi piango e fio (p irò $ 

Date la colpa a la mia frale f paglia , 

Che non può contrafiar fempre a la doglia . 
Vattene mia Cannone 

A la mia Donna , e di che mi perdone o \ a ■ i 

Ancor che'l mio fallir non ne fia degno ì 

QuAhor vincer mi Inficio da lo fdegno . 
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DE L'VGVALE. 217 

C O N pietra Lesbia il deflinato giorno 
A le letitie , ch'ufci poi fune fio 
Percojfo Henrico a l'armi imitto , e defio 
Segnin di Calda i popol , dentro e intorno . 

Parigi al par del' infernal foggi or no V 

S'adombri , e fta di lui à doppio mefio , C\ 

Che fcorfe il fin del fuo gran Refi prefio 
Più franco in [quadre , che in theatro adorno 
Verfi pioggia di duol la nofira Fede , 

Ch'egli , come anco à [uoigiàfù concejfo t O 

Viuendofea di Palefiina acquiflo . \ 

Epojlo poi nel verde Egitto il piede \ 

Hauria il fuo Api [ottofopra mejfo va' v . • i 

A falute di lui aliando Chrifio . . Ai ì si l 

B inafchi , che di fuor T tip a ti moflrt , \ • > vS \c. c l 

E dentro f mte ,giel ,fiepe , elee , e muro ‘ 

Scorgi , e le lane di Allieto , e gl ofiri ^ ~ 

Di Tiro , e il gran Dragon , Califio , e Arturo * 

Se quella Dea , che de fubltmi chioflri •' A. 

‘Regge il più baffo , e l'Oceano ofeuro 
Conturba , e cui tù eterni in [acri inchiofiri 
Da te maijion rimoua il lampo puro i 
Del mio languir ne la città di Giano , 

In cui d'Olimpia il magno figlio e morto 
E regnan Craft (b marche non lajfrbilj 
Ti caglia , e impetra dal Signor [oprano , 

Ch' e fica da quelle rupi , doue à torto 
Adi firatian Lupi , Auoltoi } Cani , e Corbì . 
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O regina del mar fuperbo fcoglio , 

Erario di ricchezze , albergo pieno 
Di liete donne chan l'aprile in feno i 
Quando di Borea vien piu fier l'orgoglio . 

Hoggi la fianca del mio cor dispoglio 

D'affetti indegni , e fi il fio ghiaccio meno » 
Hoggi merce d'un vi fi bel fereno 
Soprhumani defiri tnme raccoglio . 

*Tra le figlie vezfofe di Nereo , 

Che nel tuo grembo alt ter am ente aduni 
Vira , che il del fi rafferena intorno . 

BE' ha pofio infoco, e di leggiadre funi 
Cinto man , piedi , n altro oggietto adorno 
Potea del Duce m io trarne il trofeo . > ^ 
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Poi che Gilla t'accorgi che non molto ) 

Ali legan Urte chiome, e gl occhi tuoi :V. 3 

Non mi colman d'ardor , e le man poi yrlL 

Non mi fan piaga , oue al morir fia volto . \(ì 
E fai , che Cice a nuerirho tolto fi *k> 

Si vaga j che di Grecia i fcelti Heroi 
In Lesbo , in Andro , in Colchi a giorni fiuoi 
Non vider donna di piu amabil volto . » 

Le pelli de Chilindri metti in vfo , . Ci 

E l'offa a i Can digiun di bocca tratte , ri 

Con l' herbe di Eheffaglra fi noe tue . v., n jl 

Accio , che fi'l mio fenfo non abbatte y * 1 1 (V 
Il tuo lofi ino bel , refi i delufo , > * j 

Dal farmaco , e il defir morto s'auiue . , 
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Occhi i che fete l' Epiciclo 'vero 

Di lei i che Idalio , e Salami na cole , 

Occhi piu cari a noi che Daphne al Sole , 

Occhi atti a torre 3 a liberta l'impero , 

Occhi di cui l'ardente bianco e nero . 1 m ìV. ì \ 

Defia in altrui penfier > forma parole i . iti 

Occhi e bri di virtù cotante e fòle r. 1 

Che può il tutto di voi vn raggio altiero , . ù. 

Occhi viui Orienti , occhi de l'alma > , v tVà 

Ter fi [pecchi , e del cor mejfaggifidi , . Al 

Occhi de l' human Dio primo lauoro , 

Occhi fin de i defir 3 di beltà nidi , . . 

Occhi di tutti gl' occhi honor , epaima f 
P er voi ardo } ango } impallidisco , e ploro , S 


Occhi cofi fon del mirarui vago 

Che jol per far d'un vofiro [guardo acquifio 
Jmouerei tendone a l'Endriago 
Che il Donzello del mar già [ece trifio , 
Nel cerchio andrei d' Apollidone mago 
A [congiurar, chi oferfe i regni a Chrifio, 
E part endo da Calpe entro vn legnetto 
Torna a pajfar di Afegaglian lo fretto . 
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Di quejli tempi l'influenza trifla A / ** '• H :0 

( Voglie à noi ogni di leggiadrifpirti , A v(\ 

C<w»£ el , eh or a ( il/uflre Bia ) vo dirti , 0 

Ter cui nubila haurai l'allegra vifìa . .-.’ùnQ 

// dolce Flauio human , chegiua in lifla ' .S lA j ,0 

Di quei 3 che di fortuna hanno le fini Cv. 

Pét calma , e pregia n piu fonti , antri , e mirti *0 
quanto qui fi fpende , f acqutfta . ' j 

L'ali , ruppe in quejli corpi bafit ■ r- uvvìQ 

D'alto feendendo (ohimè) l'altr'hier rimeffe , 

E fparue , ond'apron mille al pianto il 'varco . 
Turche l'amafli , e in Vaticano i pafii * 0 

Spieghi a bel fin , porgi à quei vati il carco > ■-) 

Che fien fue lodi tn viue carte imprejfe . • - >' 1 < Ai 

Poiché in me flilla di virtù non pioue V n A 1 

Da cerchi alti lucenti 3 ù in pregio faglia , >> 

E il cieco Nume , che fi l’huom trauaglia , ^ wwrY 
Fa contra me le piu dannóje proue . ■ k 

Signor Giouanni , che giouandoàGioue 'A 

V adeguate , il fauor vofiro mi vaglia , 'K 

Onde in tempo di pace , e di battaglia . . ; i 

‘Ricco diuenghi anch'io di glorie noue . V 

Del fier Nettuno le tempefle ree 

Non temerà il mio legno 3 ejfendo voi 
Di quel porto , aura , calamita , e polo . 

Aia di [degnando queflo , il veggio folo 
Errar tra j cogli , & ajfondarfi poi 
Ne le feguact atroci onde Aialee . 
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Piazza AAthene mai , di Semaforo 
Non rejfe fatua de fuoi Duci , e ‘Regi 
Che que(la piena d'artefitq egregi 
Non lafci a dietro ogni maeflroloro . 

Di ‘voi Leone e il fngular lauoro , 

Oue d'età in etàfien vofri i pregi , 

La forma e di Fi L i P P O , cui aurei fregi \ 

Cingon l'altero crin degno et alloro. 

Quefi fuor a del globo de la terra A 

Ha diflefo l'imperio , e mofra involto A 

Come oltra il Brifna allargherà ilgouerno % \ 

E che per lui farà domata in guerra A 

Le gente , cha quatte ombre , e doppio il verno s 
Onde fa il tutto in fuo dominio accolto . .1 
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«gg DEL T IAIO'RO SO. 

Q VANDO dal bel Sebeto al Lambro ameno "i 
Per far in terra vna celefle prole \\;:\ v \v\ .«oVA. 
Arafje lieto Himenèo quel viuo Sole ' ^<u'. A J 

Di [àngue e di • virtù chiaro e fereno , . ì\' A noVL 

Fè de l'Infubria il placido terreno n \ «r v iQ 

A i fanti raggi e al fuori dele parole , "A ' 

In perle e in or le rofe e le viole , v. i: I 

di gloria e di dolcezza pieno . A wy i\ > 

Nacquero eterne paci y eterni amori , \wy£> 

Nel congiunger fi quefo à quel gran lume , r\ 

E Saturno n'andò con Ad art e in bando . o -3 

E le Ninfe e i Paflor del noflrofume , . - y^aWA 

Cinto il crin di ver d' herbe e vaghi fiori v) 

Iuan Eriultio e d'Aualo cantando . AvmO 

So ben Donna gentil che l valor voflro 
E del bel vifo i pretiofi peoni 
Nobil J oggetto à i piu fublimi ingegni 
Saran per tutto l'Hemifperio nofiro . 

Pur vorrei anch'io col mal purgato inchiofiro , 

(Ch’un riuerente Amor par che minfegni) 

Spiegar in carte i pregi bone fi e degni 
Di voi l'ebano l’or , le perle > e t ofiro . 

Ada come potrò mai lodar l'eterna 

Luce che in voi rifplende onde co' l guardo , 

‘Tien l' alme ne martir liete e contente ? 

S' io refio muto , e merauiglia interna , 

AA ingombra , egliocchi abbaglia de la mente 
Alentre del corpo le bellezze guardo? 



Viua fperrie del [angue eh' a gli Infubri , 

Die leggi vn tempo , al cuifamofo e [acro 
Nome , fi deue ogni aureo fimulacro / 

E piramidi , e altari , archi 3 e delubri , 

Deh lafciate i penfier mejìi e lugubri , 

E l pianto lagrtmofo s e dou'to [acro 
L'ingegno el cor non vifiagraue & acro 
Sacrar le rime e i voflri alti colubri . 

Ch ’ a M i l l ’ a nime eccelfe a tutte l'hore , 
Afalgrado ogn'hor del mondo inuido et empio 
Da [oggetto di dir forXa e valore . 

Qucfi'Idol nojtro di belle zfi(a ejfempio 
Specchio di Cajlt ta fonte d'honore , 

Aierta d'ogni alta laude eterno vn tempio . 
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Quando a lei , ch'era honor del fe col nojlro s ^ 

Il fupremo E{ettor degli alti lumi , 

In [empiterno [onnoi mortai lumi 
Chiufe j e tolfe al bel vifo i Gigli e l'Ofiro . » \ 

Corfèr d'amaro pianto e d'atro inchioftro ■ ì \f )L 

Per la mifera Italia i riui e ifumi ^ 

E l' herbe e i fior cangiarfi in flerpi e’n dumi ; 

T* r mpefiando ne l'aria e Borea & OJìro . 

Ecco pur eh' al partir de l'alma pura 

Alofirarogli elementi bombii [egno • • 

E ratto fi ve fi ir d ombro fo velo . v\ 

u4hi vana e / ragli tela di natura \ ^ 

c Rvman tu in tetra e [ol quel fpirto degno \ \ 

Epitoma lieto d ripofarji in cielo . W'Pi 


DI JTHENEO. 

O CCHI > dal vofiro almofereno pioue i » 

(Se a •veder le mie pene Amor v inchina, * 

T* w<?/2 crudi ) fiamma fi dmina > - 

Ch'ambrofia e nettar non tnmdto à Gioue . 

Occhi , j’/w voi benigno accende , e moue 

L'alta vir tute onde i fuoi finali ajfina , "V 

Porge la voflra luce pellegrina u ' 

Cofe fioura natura altere , e nuoue . T *' • 

Occhi ,fe voi foli am orofi e fanti i 1 ! M A H 

D' un ràggio di pietà mi fate adorno , 

Scoprite nel mio cor mille Orienti . 

Occhi al maggior de fette lumi erranti 
Furate il chiaro , ond'ei n’adduce il giorno 
Qualhor fete à bearmi e fi fi , e intenti . 
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Flora gentil , mentre l’ardenti , e fole 
Luci vagheggio del tuo chiaro vifo > 

E con foaue , e manfueto rifi) 

Fai , ch'io mi firuggo come ghiaccio al Sole > 
Aientre da tue celefit alme parole , 

Per cui fole dal mondo i fon diuifo , 

Bjman fi dolcemente il cor conquifo. 

Che pere > & arde , e non fi lagna , e duole . 
Con le gentil di bianco atiorio , e care 

Braccia (comi olmo vite ) annoda , e (ìringi , 
Quefo di tua beltà feruo ? e d Amore . 

E quefle labbra auuenturofe tingi 1 

Di quel , ch'orna le tue, diuin colore ^ 

Per darmi le dolctzXg al mondo rare . ■ • 
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DE LOFFVSCATO. 2 2f 

L ASSO io de Duci de felici Infuori 
Seguo da lungi il nome eterno e facro 
E d'infinita doglia firn ul acro 
Di pianto afpergo gli orridi delubri , { 

E i verfi eh' a ragion me fi e lugubri , r \ y^v&A 

Come dolor mi detta , a morte facro , , \ 

Scorti dal fato mio noiofo & acro \ • 

Preda fara/l de libici colubri . >. ^ 

Ma voi che'l cor hauete à tutte l'hore , 

Lont an da lo mio fiato acerbo & empio \ 

A lofirate co'l bel dir voflro valore . 

E a cjuefia C H' a MILL’ Alme (o altero effempio) ^ 

Dà vita' l giorno , fate eh' in honore , 

S' erga d' eterna gloria vn vero tempio . . .. .0 


Del bel Te fino a là fìnifira fponcta , 
Quandi io piu defilai pace à la mente , 
Vidi ine auto d' Amor l'alma & ardente 
Stella di luce à nuli altra feconda . 

E'I vifo di chi'l ciehempra e circonda , 

Le pompe de la notte humida fpente 
Tendendo , impallidir fi , e men lucente 
Di lei celarfi d Ocean ne l'onda . 

Ond io come Farfalla al lume intento , 
Auidogli occhi affi fi in quel bel Sole , 
Ch orm'abaglia m'incende e mi disface. 

Ala lajfò poi l'angelico concento 
C bufici da lei , grati e cele fi i e fòle } 
EFlinfe in me la defilata pace . 
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10 ardo , e verfi lagrimofi riui } 

Perche l fuoco , e i defir caldi , e cocenti , 
Che in tutto già fperaifoffiro fpenti , 

Fai dtsleal'Amor ognhor piu vini . 
pie perche in tutto da mirar mi fchiui 
La chiara luce de begli occhi ardenti , 
SRefia eh' et con acerbi afpri tormenti > 
Loffi y al mifero cor mio non arriui . 

11 giogo empio già rotto , e i lacci f ciotti , 

Dagiuflo [degno , o di fpietato arderò < 
Pocogiouar contrari tuo fiero orgoglio . 

Che i miei fpirti , non men che pria , riuolti 
Furo a languir fitto l tuo crudo impero , 
Ond io pur' ardo e piango come i figlio . 

IV I D I ( Amor) l'alte mie fpoglie darfi * 

. , . Quando manco il credei , la [fi 3 ad altrui i 
•' JEÌa mia fede , e l tuo valor [pregiar fi , 
Colpa non so di cui . * 

Elia i tuoi frali accufa , e tu di lei 
Aien laura mobil chiami , io d àmbi grido 
Laforfa , e' l defio infido 
A me furai mio premio , ad altri il rende . 
T » pronto ad infiammarla , ingiuflo , fii i 
Et ella fempre a tuo piacer s'accende . 
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'RASSERENATE bomai , 

Donna , / begltocchi vofiri. 

Gl tocchi , Jo/ //*£? , W Amor r vitai 

E non più acerbi guai 

Vojlra beltà infinita 

Ctngan , ma le foaui rofe , egli ofiri. 

Alta ricchezza de' fuperni chiofirì ' 

Vivace ardor circonde y 
Che t alme hor per voi fol languide >e mefie t 
Torni liete } e gioconde ; 

E r ina fica la fpeme alma , e cele (le . 

Come fie’l raggio ardente , 

Onde s'adduce il giorno \ 

La fiore Ila di Febo al mondo fura t 
Quafi rimangon fipente 
L altre fiue forme , e (cura 
Riman la terra , e tenebro fa intorno ; 

Cofi mentre empia doglia al vtfio adorno 
. Oltraggio face , Amore 
Rtfia dtforXa , e d' ogni gloria privo . 

E piene di dolore 

Fanno le grafie vn lagrimofo rivo . 

Se dal bel vel , che cinge > 

Quafi gemma fin oro , 

La vojlra lumino fa alma gentile t 
Prende' l bello onct e ipinge 
Per farlo a Dio fimile , 

Amor ogni più vago , alto lavoro ; 
Languendo voi d ogni beltà thè foro , 
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Langue ogni co fa bella >• 

Quandi et non arde , non riluce il Sole t 
E rimari fi ogni li ella 
De raggi priua , onde già fp tender ( itole . 
L'aria , che i vojlri accenti 
Fean limpida , o foaue , 

Ecoima ogrihor d' Or iemali odori, 

Hor di fiamme cocenti , 

E muffati ardori 
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Il duol, ch'affligge voi noiofo, e grane 
E come non ha fpeme ' J , , 

Altronde hauer giamai.tr anquiUa pace > ' ^ 
Parche fifpiri, e teme , " * ' ' t N VJ ‘>-^ 

Che tardai Sol con la nemica face . ~ \VT 

£>* i liquidi cri falli ' * • ^ 

Alafmiltrariud ' ^ " «“5* 

' Volge, l padre Telia la reai fronte, 

E gr, dio eoli,, o valli, 

Chi le fatezQg conte 
Turba ? e del rifi angelico ne priua > 

Ond'ogni bel fra noi s accende , e auuiua ? 

Ninfe leggiadre , e care , 

Che da lei fila il vero effempio hauete 
De le virtù più rare , - 

Chi ofcura'l vi fi > onde voi belle fi te 1 V 
Lafcian t amata greggia 
Errar per quefii campi , 

Tutti i pafori , e fan per folte filue 
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Con duol , cui non pareggia 
Altro , ogni cruda belua ^ 

Vieto fa , quindi ri fonar quei lampi 
D'Àrnor (lode) fon mejli ? ahi chi ne fcampi 
Da mille errori , e l' alme 
Non fia , ch'accenda ad opre eterne , fante . 
Allori , mirti i e palme . 

Più non fan verdi , e horror la terra amante . 
Padre del del , che muoua 
Con inuifibilmano 

Tutte le cofe al dijfegnatofi he; A '- • ••• 

Latuabontatepioua 

Su le beltà diuine , " ' v v* U 

Onde ritorni il bel fembiante hum ano ; *•' 

Non men che pria freno , e forga in vano 
Schiera di acerbi mali 
Per dijlurbar , che da bei raggi fuoi 
Noflri fpirti immortali 
Nói fan condutti à i regni eccelfi tuoi . 

Canyon , figli a d Amor celefie , i pafii 
Volgi à quell'alma luce , 

Onda quel j che tinaia nafce virtute i 
Ch' in grembo à Dio t adduce , 

E pregale humilmente alta falute . 
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«to DE LAVET^rirO. 

Q VAL de la notte il fofco humido velo i ' • > 
Che i fogni accoglie in fe dolci , & amari , / •. v 
T oglie co' raggi lumino fi »e chiari ^ t 

L'occhio del mondo , il gran fignor di Deio > x\ 
Alhor He Ila non e , che' l nojlro cielo 
Con l'accefo fuo lume orni , e rifchiari , 

E ugge Gioue co i due figli più cari , 

E refi# Endimion tutto di gelo . 

Tal fe de l’Jdol mio ,fe del mio Sole 
‘Raggio de le bellezze vniche , e tante 
Sorge ne l'alma mia torbida , e fianca » 

Fugge ogn altro penfier , e come vote 
Ogn altro lume fpegne , ognifembiante 
Tal che'l defio di lei mai non mi manca . 
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Più di tre volte di Latona il figlio T ■ 

Del velo d'oro già fi e fatto manto * • ; c.\ 

Che de caldi fojpir , dì amaro pianto 

Sol pafco (ahi crucio Amor ) il petto > el ciglio > 

Onde pofia farebbe in gran periglio ^ 

La fianca vita mia , fe non che quanto 
Cede t orgoglio à la bfltade > tanto . < < y 

Più pub la fpeme in me ? che’l fiero artiglio » 

Co fi fper'io che quelf arderete face ^ 

D ' begl' occhi , oue Amor lo Jlrale accefe. 

Felice deggiafar quefio mio fiato > 

E che la bella man , che già di pace 
Mi priuo il cor , chumile a lei fi refe t 
Faccia me foura ogn altro il più beato. 


DEL GVIDATO. 

C O M E di notte in felua horrida e [cura i 
A timido e fmarrito pellegrino > 

Scopre il bramato fuo dritto camino 
D'Endimion la diua amata e pura i 
Come in mar da tempejla acerba e dura % 

A dcbil legno e fera , e da matino 
■Percoffo i & al periglio ajfai vicino ; 

Azio fra la via Boote ampia e ficura , 

Cofì Pefcara inmtto j a cui le felle 
Sono con chiaro e lieto , e vago a filetto 
Ne i bei difegni vojlri eterna guida ; 

Per c amirì erto in quefie notti e 'n quelle 
Ne l'alma luce del vojìro alto petto , 

Degli Affidati ogni penfier s'affida . 


Quella chiara virtù , che vede e intende 
E difegna ; onde al fin le cofe mena , 

‘Regge i penfier i } hor gli fpinge , hor frena 
In voi ( Signor ) qual viuo fol rifplende . 

Sallo il bell'vfo vofiro e cht'l comprende , 

Per cui menate vita alta e ferena , 

Sallo Fortuna, che di rabbia piena; 

V i tejjè infidie } ne pero v offende . 

Dicalo A/larte , e dicalo Minerua , 

Se nelfigliuol di Peleo e di Laerte 
Fù mai la Dea de l opre in tanta fama . 

An^i nel età vofira frefca offerua 

D ogni alta imprefa le fperan\e certe , 

Onde a perpetua gloria il del vi chiama . 


1 il .01?\vCVVV0 dlU\ 

Quando del vai oro fi affetto altero 

Campi , co' l penfier pria , poficia con l’arte , 
L'imagin prendi ogni fua certa parte 
À'iofln col tutto indifferente al vero . 

Di color bianco ì giallo , rojfo , e nero , 

Quale industria celejìe a te comparte 
Gioue ? onde in tela, in ajfe , in muro , in carte 
Scopri tanto mirabil magijìero ì 

Tutte le membra del bel corpo humano > 

Con vnica armonia viuaci fingi > 
ud gli occhi grate al gì udì t io belle . 

Che più ? del gran Pefiara il [ o tir bimano 
Spirito , ancor vifibilm ente fingi , 

Qual di un'altro yilefj andrò vn altro spelte . 
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dimorfa tanti tuoi figuaci , quale • ' 1 \ 

E del Pefcara più confante e fido ? 

A [arte chi mai fra tuoi fu d’alto grido 
Si ch'ai Alar che fi tuo fi faccia eguale ? 

Venere al nuouo Marte chi frenale 
D'alma beltà nel tuo fiorito nido ? 

Dì Alercurio , in qual parte & in qual Lido 
Più di cofiui ne la eloquenza vale ? \ ' » 

Febo , qua più bei rai fembiantc ornano ? r 

A / inerita , doue più faper riluce ? 

G ioue , chi di cofiui fi a più benigno ? 

Tu Luna e tu Saturno ìhor con più chiaro v- V' 4 '-'- 

ad petto , m trarete ogni altra luce » v 

Per far tal Caualier di imperio digno . S 

llfonmo 


Ufommo Dio dal primo giorno al feflo 
Di nulla il tuttofi , con dir fi faceta . 

Et al confufo aprir fé l' ampie braccia 
Doue dtflinfe e quello afpetto , e quefio . 

L'ultima opra in ejfempio manifefo 

Di sé yfi l'huom d altiera e lieta faccia $ 
u4 cui licea fieguir l'eterna traccia 
Di quel che lo creò faggio e modefto . 

Voi ( Signor ) qui di me terreno Dio 
Imitando i alti fimo fattore , 

L'afcofa mia virtù /coprir potete . 

Ch'ella confu fa dentro al petto mio 
Splendida diuerra nelvofro amore , 

È n firn il' opra à Dio vie in farete . 
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De duoi chiari lignaggi ,• onde ardir piglio i - : 

In quel punt o che Al arte altier s'erge a 
S opra Òr /fonte , e piu che mai lucea j '**‘V w. 

/Nacque pien di f attor celefle , il figlio . 

Quitti y vnito de Dei l'alto configliò , w ’ . CL 

One del nato l' tm mortai' Idea j i l 

C hoggi il fatai bambin corregge , e crea ,* - V- * 

^ Hebbe ogni tri [lo infittffo acerbo e figlio . 

Trai Leone e la Vergine giù fcefè v - '«A k i* 

Ne i purgati e belli fimi-clementi > & ’wARt 3 

Opra certo di man del Padre eterno . v;*yA 

V ói di lui Genitori , hor fe córte fé \ • A ■ '<‘1*. v 

V e il Fato , fiate à cu fedirlo intenti , / .Ci. 

Onde il Alintio s' e fai ti e glori alterno, ^ ^ ’l 

■ ' ' Oigitized by G 
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D'Europa f am ofifiimo le fponde ■ (Xotv^uMV 

Afflitte rejlaran s'andrà remoto i ì. .« ’\k\. 

Da l’alte imprefi il tuo campion denoto \ fà. 
Marte , le cui ‘virtù ti fon feconde \ > > ivfcG. 
Eterno el Ambro e di Sebeto tonde , v \- ■ tav ’ « A 

Jl Liguftieo mare & Borea e Motor s •- \ ( \ 

Et ogni parte , oue e quiete e moto i 
D or rari fi , fe'l tuo primo, honor sa fonde. \v\ \& 
Sei Pefiara ferì parto, ficonturba lc ^ ^ 

Piu ch'altri Po , perche gi# teme fico ' \ v.vA 

Non fi congitmganle B(ar bari ch’acque* ' .1 

D'un vii procufie in Cyrno àfiviLtmba. : r'O 

Tanto valor pareggi? e dentro, vn/pecO\ Wi» 

V adombri ÌHermet.e dijfi irato ce tacque * ■ :V 

SE OC NI alto, ingegno e celebre intelletto . Ar 'V(\ 
Agguagliar non fi potè à merti vojlrir > a\ 

A me debtl chi moflri : ' v v.r; r L 

Sapere , e lume , trouarafii mai 1 :■ -.rsC A 

Si . Voi mio vino Sole > onde il concetto .fi 

Traggono i miei pur troppo arditi inchiojlri . ?> 

Pofiia defommichiojlri A 

Come mancar mi pomo i fieri rai 
Sa lorconuerfo fempre defiai A Vi. \ 

Cantar di chi bontà nutre y e pofiie.de- ? • v iVL 

Hor pari à voi chi. vede -O 

Altro hoggi ? e Cigno qual dèi mio piu fidó ò ' 1 : «T A 
Deh fe chi inuocoalfar vorràmakfitanto '■* VA 
Baffo e queflo mio grido > W r- A') 


V più nobil Aggetto , ù più bel carn i 
Cià ne i fecoli antichi t alme dine 
Di Pindo y %'tder come in quefli tempi 
D'opre eccelfe gltejfcmpi 
Vfcir douean del f , nofiro faggio fòlio . 

Hor non fi a più chi fai fo btafmi , efchiue 
Di T ritorna e d Afireagli altari e i tempi . 
Fuggono i penfier empi 
Poichel lume ritorna a córfo pieno 
Nell' ombre tmmerfo al fuo flato fereno. 

V oi y dico , cui di ben dier più che parte 
Fato 3 natura , & arte •' o . 

Ne la mente , nel fangue , e ne l'imprefò i 
D' immortai gloria hauetetn manie chiatti 
Come fuccejfor prefe , 

D'Hercol 3 d Atlante , edHefpeTo vepri Aiti, 
Hercol , non già d' Anfitrione il figlio j 

NI a quel di G toue b r ver del giufio Ofire'i ■ ' 

Quel di forila e d ardire 
Si che celefii proue al Mondo feo . 

A [ondo ridotto ài' ultimo periglio 
Da ‘Tifeo fratricida e da Bufire 
E dal crudel defire 
Di Adellin , di G ertone yè d Anteo . 

E dal trifio <vfo veleno fot reo 
De i Le fi rigoni , refi allegro e pino '• 

P oi da l Herculea mano > 

■^ n Xl nacque da lui commuti ri fioro 
Aia di tai fatti qual premio più degno 
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Vero ( Signor ) fie di mille almi Heroi 
Solo tenete il loco 

Quanto adombra il fiilentio fplenda in voi . 
Come de corpi humani in parte , e n tutto 
L anima e tutta , e s una parte e tolta , 
Immortalmente fciolta 
AH altre fi ritragge e fi confierua . 

Hor cofi verfo voi > celefle frutto 
La gran virtù de vofiri tutta e volta . 

In voi dunque raccolta 

Faccia di tanto don ricca confierua 

A malgrado di morte afipra , e proterua . 

Virtù che'l cor v infiamma el penfier defia 

Hor che tuona e tempefia 

Alarte fui quinto cerchio , e i fiacri Dei 

Sopra Adige adunati e'n tema fanno > 

Che tanti fip irti rei 
Contra la Croce fier difegni fanno . 
Afagnanimo Signor , eccoui innanzi 
Quei tempi flefii , oue imitar potrete 
( So ben che ciò farete) 

Non filo il gran Confaluo inclito Duce * 
Che à Chrifo fier uo gli Arcadi e pur dianzi 
( Come ogniun sa , ma meglio voi fiapete) 
TQdufie chiare e liete 
Le /piagge di Sebeto à la fina luce > 

Aia quel la cui diurna imagin luce 
Nel del , ch’ei tenne , e raffrenò l'Inferno . 
E con voi quel d Aterno 


Qual c on Gafe/r foiktce , 'èthifià tale , 

Però che opponga f , che le vojìre armi k cft* 

Non sbarbino ógni male 
Evo fri fienai tele carte e i marmi . 

Vanne Cannone al granConfaluo trafitto 
Dal etcì preferito che più alta ‘Tromba 
Di quella eh' a la Tomba 
D' Achille fofpiràrfel magno Greco : 
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T rouara di Tcfìnorrftorno a l' onde . i 

v Quindi vedrà lo fpeco o: ‘ V 

De l' alme Alufe al [ho valor feconde. vr. i 
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LI Al AIO PQ JL frutto dela pianta antica 
Ch'ai fecol d'or la prima origini diede ; 

Hoggi ancor [opraTcbro el Pò verdeggia , 

Et d riua di Pi or m anturi la fede ■ ^ 

Doue Lino ordinò la legge amica 
D'eterna pace . A4d quel c hor lampeggia 
In cielo j erejje qui di Dio la greggia , 

Non farà à quanto dir di quel di [egro 
Lume ? e tu anetyr che da l'Ottaua sfera 
Scende (li i a [colta quel chef a quel eh era 
De tuoi vecchi il valor fopr' altri degno . 

E gouerna il mio ingegno • ' ; 

Perche pojfaèi cantar l'eccclfe imprefe \ 

Del dittili ceppo tuo reai Parnefe . 
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Dopò chel buon nocchier ne la gran barcA 
& fiumana [peti e liberò dal’ acquei 
Etri parti del Mondo à tre fuoi figli \y ù 

Diede , dire in Etruria fi compiacque . —AL 

Quitti hauendo egli la fua mente care a \ 

Di diurna bontà , d' alti c onfigli t i 

Vn colle ornata di celejli gigli 
Che Fiore e Mari a fiumi guarda ; elejfe . va K 

Le cui radici fiendonfi di intorno ? vLi 

E fanno vn piano , ou'e di copia il corno 
Qui cafe e torri e [acri altari ereffie . 0 

En dir Farne fe efpreffe v'O 

De P afiori e de i Re loco fatale . m A 

One ogni degnità rtafice immortale . _ . * v.V»L 

Quiui Etruria fu già , Cafro e c Turrena t \ *A A. 

Primieri lochi di cotanto impero i . .'K. 

Et oue anco habitauano gli Dei . • . . ùò 

Quiui ogni editto libero e [incero ni cl 

Ne i cuori era piantato . lui ferena . : r. A. 

Viueua ogni aima fcarca dì atri e rei . a > TL 

Penfieri , e firifa doglia e ferina omei . y-, 

Quiui dal fàggio vecchio fcefer Crano vLv ù 

E ifco 3 He fi? ero j Cor ito > Ital o e c Roma . &VA. 

Per quefii ornofii l’honorata chio?na 
De l'vniuerfo il Eofco , indi il ^Romano . 

De l'un l'altro J oprano 

Popul femprehebber mitre > armi , e gouerni ; 

Gli Aui tuoi antichiflimic moderni', yAùoVv L 
E fede l’oro e de l'argento manco . . '^3 'MK \ 
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Venne ogni et a de , e pioni bì e ferri e rami 
C horauaritia , hor hom ioidi , hor frodi > 

Seruan per leggi , e vfurpanfi i Tifami } 

Tur di quei 'veri femidei viue anco : 

E' alta memoria de lor fanti modi . 

Aid tu tempo che quafi il tutto rodi 
Con gli ajfalti dt morte e di fortuna* 

A tuo mal grado annullar mai non puoi 
Quanto di bene àcari eletti fuoi 
Ordifce Dio nel cielo e ne la cuna . 

Ogratia hoggi opportuna 3 • ■ ' • • X 

Che di Farnefe le reliquie amate l ' - v 

V aurea rinouararmo antica etate . • f - X 

Stluani e Fauni e le Ciminie Dee , ^ 0 

E le Ninfe del lago Vadtmone , 

Affrettano di già gli anni de toro 
Che Gioue hor dt jua man trama e compone . 

E in grembo hauendo de Ì eterne Idee 
E de il ami fatali il fubbio el coro , 

E de moti il diuerfo alto lauoro 
(O retrogadi , 0 oppofli , aver diretti) 

Gli colloca fi ben , che lieti e pronti > 

/ 1 ^ ^ ) * 

Edoue nafca il Sol , doue tramonti - 1 ^ ^ 
Si moflranogh horofcopt perfetti . > "• * X 

El nome de gli eletti 
Signor , che te co fono e di te nati 
Nel regtfro è [ colpito de beati. 

Spejfo al rumor de tonde e Tiberine 
Et Ale fi & Tiannufio efprimer ferite 
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Ogni purgato orecchio ognìgiuditio . 
Quiui concorre ogmhor luta la gente 
Solo à ciò mojfa da virtù diurne > 

Che de fecreti lor fouente inditto 
Porgono , o fia di pace , ouer et efiitio . 
Quinci ardono i defir , quinci la fpeme 
‘ Tuttauia più negli animi rinuerde , 
Perche tale fperanfa mai non perde 
I frutti , ch'ufcir deon d immortai feme . 
E chi ciò brama e teme , 
r Toflo vedrà per fegni aperti e chiari 
L'un dopo t altro i duoi fiacri vicari . 

Hor delgiouin jélefii diuin padre 
E de l\Aufirtaca Dea fatai con fòrte > 

Ben vedi e fai che gli ordini f oblimi 
Di man di Dio , non già di cafo o forte i 
Si vedranno ne l'opre tue leggiadre 
Con certo ac qui fio de tuoi ‘Regni primi . 
Ne fia (pirto gentil chomai non fimi 
E non fperi veder fender dal cielo 
Eufebia , Palla , atflrea » che tanto honori 
Per porti in tefia palme , auri , & allori » 
E feoprir de fecreti eterni il velo . 

Pien di celefie lelo 

Conofci hor pur come tua Ulufire vita 
E nel defio commune hoggi gradita . 
Cafon , fe ciò che f primi il mondo brama , 

El del ne dà certa fperanzsa , vola 
Prima oue Scaldi t alma Perla muoia 
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Con duo! $ Italia a Po. Vanne indi d Tago 
Con vifo allegro e r vago 
Poi volta à T'ebro .Equini affetta quanto 
Celejlemente narri col tuo canto . 
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Sacro Pajlor , che intorno à i fornii eairìui V 

Di Lieo , in guardia di tua greggia fedi » 

E quella parte ch'aduggiata vedi > 

Da la tua Mandra J cacci > batti , e fchiui . 

Adentre che et IJlro meni à luoghi ejliui 
Di Beti , eEerra , e mar folcando fedi , 

Di Alonavchia i duo teneri bere di , - 

Onde fperiam che'l bel fecol rauuiui >• 

Deh t' aggradi ( cb'ejfempio fei tra noi » 

D' ogni valor) dar loco al nobtl coro 
Degli Sfidati ne la tua memoria . 

Cid tejfe egli bora altifimo lauoro fc* a % c 

Per celebrar i tanti merti tuoi -i 

Di Poema degnif tmi , c d'HiJloria . /> w . ; . 
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Al moto de duoi Soli in Oriente , 

Ch' a ciechi nojlri giorni dar an lume, 

E ingtuflo cangieranno il rio cojìume , 

Onde tempo tranquillo haura la. gente * 

Alojlra l'aer Gtmon vago , e lucente \ \ 

Ogni terra , ogni monte , e valle , e fiume 
‘Tu Berecinthia ; nofiro terren nume ; 

Piaceuol rendi riuerentemente . >v 

Proteo , s’ inchine con aure feconde v òA 

Jl tuo gran \ Regno , e l’indorate chiome ' A 

Scopra Anfritite , chanfra l' altre il vanto . 

Ala voi di Te fin Alufe alme , e feconde gO 

A gloria eterna de ÌAufiriaco nome \ A 

Spargete in ogni loco il vofiro canto * va q\ * A 


ì il toV\ 
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Se non abonda entro' l mio petto Clio > *./ :*a ’ò 

Eie mi compone Euterpe le parole > • \\ V* 

C he pon dir le mie for\e afflitte e fole , \ ' -.a 3- 

Di voi , cui il feggio fuo promette Dio ? 

Solo ne i gran concetti del cor mio , v 

Dar può fiordo. al mio ingegno il vofiro Sole , ) 

Poi che col fuon de la fua cetra vuole 
Vincer il tempo e fuperar l'oblio . -.1 , ,v A , * 

Efe plettro miglior ,fe più bel fuono 

Del mio per celebrami s'apparecchia > ( \ 

Onde a la Sefia ceda Al intio e T ebro i " v\ Tv 

Pur vifacro i miei Carmi & quel ch'io fono - ^ 

Tutto nel vofiro almo valor fi [pecchia > fyC A 

In cui quel che farà > veggio e celebro . *• \\£) 
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Vero Signor di pace , e di quiete 

A cui d Infubri a il la cura ha data 

Oue è di voi la fama celebrata , 

Perche a Dio caro & al Tigrato fete ; 

Hor se co'l proprio fermo Aferea reggete * 

Chi teme piu di fera gente armata ? 
AnTf l' Infubria in tutto aS leurata , 

Vede le forti fue contente e Ite te . 

Non più fuon di tamburi ò feuon di trombe 
Non più romor di gente peregrina 
Aiinaccion morte e dan pauento a cuori. 

Come adunque fra lor grata rim bombe 
L'alta voflra virtù quafe diurna ; 


vii'.O 

O 

ì&CV 

t 


r- 
\ i. 


. 

i « 

i U 


Pace lo moferaJn confacrarui honori . 
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Come vfeendo il Sol chiaro d Oriente > 

A noi fa preueder lucido il giorno , 

E nubi , e nebbie difgombrate intorno 
Emende ancor de la notte il del lucente i 
Coficon occhio fife de la mente 

Chi voi conobbe in giouentl foggiorno 
D' ogni ferma virtù ricco , & adorno 
Preuidde in voi la degnita pre finte . 
Nel penfeer , ne la lingua , e piu ne Ì opre 
Di faper , d'eloquenza , e di pietate 
Aiille fegnimofirafle , e mille rat . 

Hor fe maggior vofero valor fi feopre 
Cafiglion facro , chi non vede homai 
Cui deurala fuprema degni tate ? 
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DONNA, celeflemente 

Ogmhor date più lume al mio penpero , 
Chinuot difcerne il vero 
Di virtù di bellezza e d'honejlate . 

E fola voi guidate 

Quello , a cui fete fempremai preferite j 
Fuor di ejuejlo rio career di ombre pieno 
Dal centro ofeuro alt alto del freno . 

L'occhio di fuor che mira 

Vojlra beltà immortai > prima fua luce $ 
Sol per voi fi riduce 
A non prezzar altra vifibil co fa . 

Es à portegli e afeofa , 

Vrì interna v ir tute afe la tira , 

Che la vi fa mortai capir non puote 
Luci cele fi al fr agii fenfo ignote . 

Aldi penfier mio pur haue 

Ardir chieder foccorfo ài intelletto , 

Che con occhio perfetto 

Vede il Sole > e le ideile , e chi le moue » 

E chi vaghezJ^e noue 

Sparge fopra di lui con man foaue . 

Quello però con fi forti ale vola , 

Che pulito la su vede voi fola . 

Così tutto infiammato 

Quafi fiotto dal velo di fua morte * 

Di cfuefla noua forte 

Ebro rimane & altro ben non cura , 

Quando la parte ofeura 
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Dubbiar lo fà di fi felice fato , 

Perch'ella fola abbandonata grida •< 

Se non ritorni a me chi fa la guida ì 
Qual d' Icaro nel volo 

Qual di Fetonte al patrio carro intento , 
L'ardir rimane (pento ? 

Colpa di quefia fiorfa ch'incatena 
Vita à noi fi frena , 

Che fi gran contrapefo al penfier filo 
Vfurpa ogni valor pur dentro gode 
Quanto , donna > di voi fi vede e s'ode. 
Glorio fi difegno 

Del bel penfier , ch'imoi refiar vorria , 

E che folfujfe mia 

Quefia mortai fpelonca acerba e fera . 
Ala per firuar la vera 
Di voi firn bianca , e per moflrarne figno 
Da l'intelletto parte ala memoria . 

E me fa lo firittor di tanta hi fioria . 

Da voi fola procede 

Donna , ch'io veggia tante co fi belle 
Quante in del fino [ielle . 

Purché fpejfi le figgi? alme parole s 
Del cor mio vero Sole > 

Ali tolghin fuor di quefia ombrofi fede. 
E fi vi refio , pur riman tal parte 
In me di voi > che dal terrea mi parte . 
Carillon s' à molti ofiura 

Forfè parrai , per c'hanno gli occhi a terra 


Dì che fra Trebbia & Pò flap il gran lume 
Ad ogni alto defio di gloria nume . 

(rrnJ ad hOrt Sic/ S'ifirJkM t*d& 

trutt* /Jtf %*> 

efe Yf* — \ ni! 

jbt, -Joìà-J^ dr^s>- ^ yl* 


*47 


L , t - y^dbuX- dnj&r*- *- 

G rf J jL 


*>*- *■''*** jyM* 


u/r* 

.'.'tZ.tpA 

'vc.-c J 


ll^Ml 


w* i vu* k 

' .W v «r 

« . •> ». v 1 






tìor che fi faggia e fi gradita guida f 

Softien la greggia tua , diurno Hermetei 
Di Tcfin fu le fponde amene e liete , 

Doue dogni 'virtù iardor s annida > 

De l'alto ingegno fio gli ordini affida , 

Là ve non mai trauagli , e mai no? viete 
Di Cocito littore , horror di Lete , 

Arffi ogni gratta à poi difegni arrida . 
Infondi adunque i raggi di tua flella 
Ne i cuor degli Ajfidatifempre ardenti 
A feruar fede , a Jeguir tanta fpeme . 
Quinci vedrafli genero fa e bella , 

D'alto faper la fchiera vnita infieme , 

D ar marauiglia al del , gloria a le genti , 
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A miei penfieri ; fe più ragionate •'* "w '1 

Hor di cofe piaceuoh hor di grani - - g. 
Hor con modi feueri , hor con foaui 
Piu del cor vofiro alta virtù mo firate. 

E fe del Mondo ho vifie più contrate 
Caminando 0 fòlcando fi opra nani > 

E molti fp ir ti vidi illufiri e fani 
Voi nel giudi tio mio tutti agguagliate . 

2 s Jon fperanfa 0 promeffa hauete in voce 
Che non fi fenta nell affetto cfbrefifa 
Quindi vofira alma al del lieta f efifalta . 

Candida adunque e glorio fa Croce 

E/el vofro fino degnamente impreffa , 

Come non fa per tempo honor di Malta ? 


ST ecclijfaua di Maia il vago lume 
E torbide.venian l' acque a Parnafo 
E fi feccaua di ‘T fino il vafiò 
Eia fama per dea l'amate piume . 

Si dtleguaua ogni gentil cof urne, 

- Di tante alme cele fi , fe'n tal cafiò 
Non hauefe voi Conte per fuafo 
Trar d'ori' arene del Pattolo fiume. 

Fu di nullo valor la pioggia di oro 
A par agon di quanto prouedefe 
Per conferuar d' honor dfegni tanti. 

Cof vi renda tl del degno ri (toro 

E degli almi Affidati & quelle & quefe 
Penne fparghin di voi perpetui canti . 

So ben 
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So ben i Signor , che con acute j pine 
Il bel de fio et honor l'alma vi punge * 

Non comportate dunque che dtlunre 
Sta da voi di virtù l amato fine . 

E fe cagion di fidegni , & di ruine 

Tal bora i bei penfier vi rubba > e munge , 

E da l' altere imprefie vi difigiunge , 

Degne di voi per grafie alte , e diurne ; V<\ 

Dificacciate dal cor fi fero oggetto 
Volgendogli occhi a la feconda fi e li ai 
Che et immortai beltà gli anni vi mena . 

Et io i che di lodami accefo ho il petto 
Vedrò Clio nel mio fiil più grata , e bella , 

Et ogni opera vofira più fierena . ^ 
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P oi che di Ambro & Tefin fate partita 
P er tornare al fiorito Arno, & quieto 
Gite j ch'ogniun qui refiapago & lieto ' l ^ 

Di vofira degna & valorofia vita . 4 " 1 

Fr agl' Infiubri di voi fiempre s'addita 
Ogni atto vfiato altero , o manfiueto s 
Oue ficernon del cielo alto decreto 
Di gloria vofira fiopr a altre gradita . 

Gite ì e ui defili l' Alba ildolcefionno 
E u accompagni il Sol grato à l'Occafiòt 
Et Hefipero ui dia tranquillo albergo . 

Equant o in del le file He fanno & ponno 
Vi fila propi tio , & me nutra Parnajfò * . o’ 

Mentre prontoper uoi le carte vergò . r 
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Nettuno , hor ch'i tuoi falfi campi fende V •? '• 

Con l'Etrufce ‘ Triremi il gran Guerriero j v 

Per cui T tbro e fuperbo & Arno altero . \ 
L'un gloria aumenta , l'altro il regno fende ; U 

Da te di fcacci a o ver quieti rende v ^5, 

Ltmpetuofo Borea , & Aujlro il fero > \ J 

Accio chomaifia domo il duro impero . , 5 ri 
D'Africa cbel dm in configlio offende . ' vv; { \ 
Spirar quindi potrai nel fuo ritorno , 

Che t'erga altari & arda Arabi incenfi , > V \ 

E Alar te t' babbi a ancor obligo eterno . /y7> 

In tanto ch’à le Ninfe tue d'intorno *V> . o’\ \\ 

Si volge i a te con voti e preghi intenfi } Gy r , 

S' inchinano per lui Flora & Tiferna „ ^ uy$ù iA 

Hoggi dal alto &glor io fo fanno V' y;Vs>YvV.' I 
Ci chiama Dio perche fi lafci a dietro vw\ tA 

Di Pindo i canti vani e di Liberto , < y\u> • 

Chefral piacer con morte eterna danno . . y yj* ICi 
Ala io che lènto ognihor grauofo affanno . . 

Nel h abito de fenfi iniquo e tetro , , «vtO 

De mieifalli foccorfo non impetro : . w Ji u \0 

Che le piaghe mortali al cor mi vanno . 7 yV'.G. 
Efe cerco fouente in foggia nuoua . ' ’ > • ■ rù t ut P* 

Schiuar gli errori ; onde ragion sattrifa i 
Vhabito alhor più nel de fio gli approua . \ '3. 

Felice voi chauete chi refifia W-V- . ... 

Tranquillo , alfactl vfo 5 e chi rimetta 'g v \' ''f'\ 
Dal vofiro cor 3 co fenfi l'alma truffa . yv. >.■. J t 
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Non fo chi fa più dal dolore opprejjfi 

('J’olleci TO^ dime per la tua morte , 

Poi che più lufl ri mia felice forte \i 

Fe’lmio cor [empremaiviuerti apprejfo . ' K 

Ahi de la cruda Parca indegno eccejjo , K 

Perche fratto f e le vie fi corte ' V 

A tuoi ben [pe fi giorni i hor quanto apporte 
Agli Affidati danno , e troppo efprejjo . -A 

In noi tempra però la fiera doglia - A. 

L'ejfer tu in cielo , e celebrato in terra . .v* V 

Sttmolaeternoà tuoi diletti pegni. . -A. A 

Efela tua mortai gradita fpoglia ' ' (tY : '• A 

Per or din naturai giace [otterrà , / ; AA\(\ 

Pur in Dio godi ,enei cor no fri regni . uvu\p J 


Di fi faggio Affidato il fil troncafii 

Nel più bel tempo , in cui tela egli ordina 
Si bella crudel morte ? ingrata e fchiua 
Del bene humano a cui pronta contrafii . 

Perche cofi finente ajfalti eguafii 
1 bei difegni ? perche foflien viua 
Ogni altra vita d ogni virtù priua , 

Et vna hieri fi degna , empia , atterrafii ? 

//Sollecito hai morto ? non l'hai morto 
A tuo malgrado , arifii bora ha miglior vita s 
Solo à noi [enfia lui viuer ci [piace . 

Ala nonfiamo pero [enfia conforto 
Ch'egli dinanfii a la bontà infinita 
C impetra in terra honore & in del pace 
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Già s era afiofio il Sol nel Oriente 

Quando mirai uoi Donna in bel foggiamo 
Spargere i lumi , e rinouare il giorno 
Acuì ombra non rende arbore o monte . 

Alhora io con parole humili e pronte 
Difii, oue uà uojlro fembiante adorno 
Di quei raggi che uoi fpargete intorno 
El uojlro cajìo cor mon frano infronte ? 

Benigna rifpondefe . A ueder quella 
Da cui i bimana ulta prima io trafi y 
Ch' in letto afflitta , e con mia doglia giace » 

Parti/le , e meco l una & l’altra fella 
Di bei uofri occhi uenne , e forfè i pafi , 
Cof renda à uoi il del perpetua pace. 




Pana gentil , fe per tre chiare r vie 
P affare i guardi miei lofio & l'odito 
Di beltà 'veggio > 'uno fplendor gradito 
Si , ch'io l'afembro al alte Hierarchie . 

E fi dò 'vuoi r veder , tua 'virtù inuie 
La vi fa ver colei ; cui troppo ardito 
( Effendo di valore ella infinito) 

Sacro quefe mal cult e rime mie . 

Deh mira ( dico) i rai degli occhi , el rifi 
Vago , che feopron la bellezza afe offa 
De l'anima , che Luci al corpo rende y 
Quinci porgi anco orecchio intento e fifi 
A la figgi a fanello gratto fa 
Ch'ogni ingegno à ben far fubito accende . 
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Tranquillo > il cìel fa ben quanto mi allegri 
Che le tre Luci àgliocchi tuoi fan grate , 
E che tante 'virtù fra noi pregiate j 
IXendino i no fri di chiari allegri . 

Come da duoi begli occhi ' vaghi e negri 
Efca tanto fplendor ch'alluminate 
Torna le qualità nojlre adombrate, 

E lieti à quejìa vita gli fi ir ti egri , <■ 

Tu vedi . Ada il bel nfo , dimmi poi 
Che grafia & che diletto ognihor palefa 
A penfter no fri in cui miran fi fi fot 
Se' l ter^o grado ancor di beltà vuoi 
Godere , afcolta con la mente accefit i 
Il parlar che accompagnagli occhi el rifi , 

Se queflo mouo Sol chor tanto fi imo j 
Penfòfi mio non fi fdegnafifie ,fiolo 
Per vedermi mal atto à fi gran volo 
Il colpo mofirarei del guardo primo . 

Ada fue virtuti ch'entro al petto imprimo s 
E fua beltà che con la mente inuolo i 
S ergon tanto alto fi opra il nofiro polo , 

Ch'io noni aggiungo ne col dir l e fir imo 
E fi natura e Dio non per don l'ufo 
Di porre in bella Donna alma gentile i 
Spero trouar in lei celefie Amore. 

Ch' indegno io fia di ciò teco m acculo ; 

Pur dime / copre quefio chiaro file 
Vn bel penfiero & vno honefio ardore . • 
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Donna faggiatf gentil, pereti in gran pianto 
D filiate i begli occhi, , fe di voi 
La bianca Aurora nata ,fa de fuoi 
Splendori , dono a Dio , cui debbiam tanto ? 

Conuertite il duol fiero in dolce canto , 

Afolto v allegri ognihor , nulla v annoi 
L'Angel, che lafcia tl mondo per gir poi 
In del i fatto che fa purgato & fanto . 

Quefa pura Colomba efee di folto 

Bofco , & in vna fretta Gabbia chiù fa > 
Trotta d ' ergerf a Dio largo il viaggio . 

Deh feiugate di lagrime il bel volto 
Et alma vojlra dal dolor con fu fa ; 

Diuenga Sole al guardo d'un fuo raggio. 


De duoi gemelli la fcambieuol luce 
Ch'ai baffo fplende dal balcon fourano ; 
Nel Alèfabarba altier , nel CornazSfano 
Gentil } per amici tia fi riduce . 

Di dui petti vn fol fpirto e fermo duce , 

V i faldo ardor di gloria, vn foprhumano 
De fio , che co'l fdpere e con la mano 
A fommo honor dui Cattai ier conduce . 

O virtù damicitia a Dio fimile 

Taccia Acheloo di Pilade e d' Orefie , 

E di quefli Tefn canti e fauelle . 

Dal AI auro tanto effempio paSiàTile 
E n del prouegga a cjuefli il Tè celefie 
Quando fa tempo , il loco di due felle . 


Mentre che di lodarui ognihor diségno 
Per accre [cere honore a le mie rime , 

V eggto chela materia il cor m'opprime , 
^LDA alta troppo al mio fi ha fio ingegno , 
Da Dio concefiò a noi beato pegno } 

Qual fi ile adorno , e qualpenfier fuhlime 
Fia che di voi le tante grati e opime 
D'honor , fi chiami a porre in carte degno l 
Hor [e di voi poco ragiono , e molto 

El vofiro merto , vien che quello abbaglia 
L'ingegno mio > come altri lumi il Sole . 
Pur il mio bel defir cotanto ha tolto 
Di vofira luce , che fin bora agguaglia 
Ogni altro fuon di piu ricche parole . 
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Errori . 

Emeltdaticne. 

"Pog.B/g. Errori, Emendai ione. 

Vag.^Jg. 

dijfetto 

difetto 

1 5 ia gTodor gli odor 

JÓ 7 9 

aliacela 

agghiaccia 

\ 6 ji 4 — E cbc'l pianto dime nutrifea, e attutili -, _ 

fuori 

fuore 

24 - 2 ?- E cbe’lmio pianto ogmbor nutrifea, e auuiui. 

(Tarai 

dami 

64 4 

168 $ 

obietto 

obbietta 

7 1 — 3 5 _ che deè che dei 


alio 

altro 

7 -S -V3- Quel che in ciafcnn Taltra natura adopea. ' 

l’impide 

limpide 

7 p-_ Quelcbe natura inciafcun altro adopra. 

alto lago alto altro tago altro 

7 p — 3 

1 69 l 

piagate 

pregiate 

70 4- alta atra 

170 21 - 

raffèneran 

raffrenar 

8 1 26 ini indi 

171 3 

fpoglta 

/ptglie t 

89- p— Et anco ha pri E priuo ha pur il — 

Chi 

Che 

^ pj J uo il mondo mondo 

174 3 


formi 


formi 


04 8 Del mio bel Sol. Spento il mio Sol. i 74 4 


Rclle 

nitic 

97 _ 7 -fetà 

feti 

179 13 

bumilmente 

burnitemene 

pS_2 5- Tmuidid 

l’odio 

I &S_i 2 _ 

parte 

parti • *» 

■1 oq 9— lofmgbe 

luftngbe 

* W - 3 - 

Tettar 

detta t 

ioi 4_ mi feber^a 

fi fcherga 

1 So <J_ 

fpade 

[quadra 

1 10 — 3 longi 

lungi 

iSp 1 2 

orni 

orna 

114 2 _ bormai 

bormi 

I So_ 4- 

l or 

le 

izó-tó l’alma affidate Palme affidate 

2op — 3- 

altri 

atri 

1 1 5— C — le bella membra, le belle membra. 

21 0 6 - 

hehbi 

corfi 

1-74 _ 4 - cb’onelcorfifo.chcm’baconquifo. 

2 io 8- 

lui 

quel 

1 tj_ 2 - parme 

parmi 

210 a- 


già efi 

trajffjc trafiffè 

appien i pien 

appien à pien 

àifpartir dipartire 
fimiraldi fmeraldi 
[piegar tutto il /piegar tutto quel 
miglior bel 
feguailcamin fegueilcamin 
dotte il mio co- là doue il core ti- 
re o/pira. (pira 
fai fole 

desiarci de Hard 

allbor 


perch’io talbor. per c’horaimi con 
confumi, 

DeILVgual. 
per uoi ardo 
legente 



gioue 

non mai che mtor- 


etlbor 
Giru e 

tienmaiintor 
no no 

iirgotnbra ingombra 
e coniai arte e mitili' arte 
rctcrno . la meta 
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fumi . 

De lo Yguil. 
per uoi m’ardo 
lagente 
de la 

Triuultioó' 
u andò — .. 

motti 
phmi 
t’inuia 

oue è del nato 
D’Euror* 
fonmerfo 
t’I 

ri n finite 
minaedan 
preuide 
libetro. 
fperar 
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